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INTRODUZIONE 



mi era ìffiòto il Gholira ìaSin 
quando cimineid a parlarsene fra noi eoa 
falche sollecitudine e ricercamento * Sa- 
ranno ben pUi di cìnqiu mesi dacché con 
varj amfei rnVoccone di tenera* j^i^o^, 
SfWfi di unanime sentimento ms hanno, ia- 
eoraggiato a pubblicare le cose a me note 
intorno a questo morbo distruggitore . Ma. 
io lontano per indole a rendere di ragion 
pubblica li miei tenid Infiori, ho serbato sino 
ad ora silenzio. E eomecchà venutomi alle 
TnofUt oltre alcune altre Menarla, ut^.Optà" 
scolo stampato in Mùdena da G. VìaceniU 
e Compagno Fase, t," ed abbia tei bensì tro- 
vate molte utili nozioni, ina rispetto alla 
serie dé Sintomi del morbo in discorso mi sia 
sembrato alcun poco mancante; ho perciò 
deliberiìto di rompere quel silenzio all' unico 
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intendimento di non rimanere inutile a mìei 
simili e di far conoscere a chi non è Me^ 
dico t intera serie dei sintomi che precedono 
questa malattìa e V accompagnano nel suo 
corso . 

È stato quindi mio pensiero di attenermi 
ad. u4a. forma di dire piana 'e semplice, 
dichiarando bene che cofi questo mio breve 
scritto non intendo recare offesa a nessuno ^ 
menà poi d-t farla 4» censore i ma, solamente 
àA.fiantrppo, pner quanto .ì( iri p^ suo 
onw di giovare iàV^ Umanità seam animo 
■di menomare l'estimazione dovuta a qu^ 
■dotti Medicif che hanno indirizzato le ricer- 
che ioro alla cmossenza di questa maiat- 

Pertanto i:s'tìatonù che .si trovano descritti 
aeU'mmdetto Opusoolat wrowo. da /«• 
itoftarote . cont^segnbti C9tt 4ae virgole, ai 
•fuùli- faccio precedere la necessaria distin^ 
«inwv A. questi, séguiranao quelli t che ho 
oedàtof. obbliati e £he per V e^perienga ibo 
^^ui^ . •. ■ ■ - l ^- 



Cùgniziotti necessarie a premetttrn 
a lume del Popolo. 



Li Medici de* tempi andati parlarono àt dua 
sfteoie di Cbolèra (i): Non T ebbero per ooata- 
£ioie {a)t e r ano oUamarooo Umido , a 1* altro 
Secco. Fttr umido ìnteaero qnaado con lonimo im- 
peto e violenza, tanto per boooa, quanto per l'ino 
Tengono emeise lordide materie bilioia eoa gn- 
vità di sintomi (3) . Per aeooo* allorché tanto anpo- 
riormente , ohe infèrìonnents ai apiegano oopioù 
flati con violenza e (jnaù aansa interrnzzions . 

Avvertirono poi gli «otìolù nadeunii apie^ud 
il Cholèra secco per lo pià eoggetU d'ambidna 
ì leaai attacoaU aa graTe ipocondrìaii e nella don- 
ne travagliate da Ut«rismo fraoB. 

L* uno e l'altro di ^piMti Gholèra n moo 1901.- 



(i) Galeno ritiena cba m1« denomlnaiìon* deiwì a da- 
notì la Datura dì qaMia morbo, cioè, che diiU' inrermo li 
emettODO collèriche o bilioto eTaruiuoni tanto ■uperìor» 
mante , quanto inferiorniBnto , ». Meth. a. Lib. 7. C 

(a) Hippocrate , Tialliuno , Foterio , Amato Lniiuno , 
Panoaroli , Gioranni Collo , Tnlplo , Thimai , Zaento Lnai- 
tano, Braiarola, Hear Enrioo, Foreaii > Giavanni Michala 
Fehrt Hannemaiit ad altri. , 

(3) Cala, libi 4* C»p. xt. eoil v aiuìma = bilia anpnt 
iiifnq[iw arampit primnia aqaaa ainùli** dainda ut in ea . 
noena caro lotaetn vidanr^ intecdunalba, RonniiBiqnaDt 
aisnit vai «arif • 
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f re OBserrati in Europa , e qaanto all' umido Wil- 
iato riporu il oaao di ano maliguo epidenùoa (i) . 
Riverio di altro assai fieroj che ohìam& peatìlm- 
ùale (a) . Sydenhamio para di na' epidemioo ohe 
dominò in Londra nel 1669 (ì) ; ma in tutti questi 
oasi le dejezioai di vomito e seoesso sì aono sempre 
osservate bìlldse'anzi con elisione di bile — , 
laddove nel Cholèia ìndioo di rado vi si trova bi- 
le e in poohiraìma craantìtà quando sì presenta . 
' Stabil&on'ci paté j^i Wemà medici antioht una di- 
stinzioni fra il Cholèra Morbus, e V Ipercatarti ^ 
'ossia vomito e secesso copioso di miste materie 
'alle biliose , avata riflessione alla diversità delle 
'prodnttrìoi cagioni = potenze nocive =: dell* una 
e dell'altra dì queste infermità. Insegnarono pro- 
Irenire l'ìperoatarsi — Hypercatarsis =: speoialmen- 
te dalla gliiottonerìa = ab ingluvie = o dall' abu- 
so di drastìoì = purganti forti — in soggetti il 
'cai sistema nervoso sia molto eoitabile. 
' Serva questa dottrina da sommi Medici e do- 
enì della fede comune a noi tramandata di con- 
forto d'ognuno nel caso, ohe per avventare un 
'(|ua1che Cholèra o Ipercatarsi insorgesse fra noi 
onde non abbia a spaventarsi fuor di ragione so- 
spettando d'invasione dello straniero morbo ìotor* 
"no al ^ale patio a tenere proposito. 



<i) In Phar. Ration. Toh i.-S. 3. pag. 119. 
fa) Obnr. Horb. lefrtqnantintB M. 

Opp. Lngd. Batav. 1764. da Cholfira ìiotha-vm «eil 
Tr. Observ. di Morb. Aoni* caob 4< C. a< ji. aSg. , 
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Del Ckoléra Indico ^ e brevi cenni da> 
notarsi prima di passare alla 
Sintomatólogia . 

Il Cholèra ladtoo coDOMnntosì da molti anni a 
qassta patte è morbo oontagioio , il quale noa rì< 
spetta età, eeBSOj o condizione, e si oomanioa anolis 
a qnalohe distanza dell* individuo infetto al sano . 
£ causato da nn contagio jui generis non anoora 
ben noto . Intorno ad esso ho io però fatta alcune 
riflessioni» le qnali se qui voleisi esporre troppo 
mi allontanerei dal propostomi assanto ■ Osservo 
inoltre obe qaeito contagio medesimo varia di gra- 
dì» essendo il ano effetto relativo, che a^sce pì& 
o tneoo sollecitamente in nna Popolazione di nnt 
data lodalità a preferenza di nn' altra; così da in- 
dividuo ad individao, per cui è più o meno fn- 
tale. Ciò è incontrastabile percbè comprovato dal-' 
r en)erienza . 

Ne' miei viaggi bo potato convìncermi obe qne^ 
sto contagio lascia tnooie indelebili ài nna parti- 
colare affinità a quei TÌseeri di cui or ora terrb 
parola > come 1* hanno tattì lì contagi a certe 
parti del corpo amano ove speoialmente ngìsoono 
con più impero e con efietti diversi . Attacca esso 
prìnoipalmente con terribile ferocia l' esofago , lo 
stomaco, il piloro, 1* intestino duodeno il dutto 
ooldooo , 1* intestino - digitino e - il fegato . Dello 
■tato di questi visceri ( come di altre parti dopo 
morte ) ns tonò aggiustato dieoor») allórohè ini . 
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▼em io aocoDoìo d* avens • fare 1* eipoiiit»- 
ne (i) . 

A prefenire i fnnnti efietti dal morbo di oai 
sì tratu » . è di mestìeii attendere «ocantaiiKato 
bIU ierie dei aìntomi cba ne precedono, il sno iTol- 
gimento onde porvi con efficaoia il necemrio ri- 
paro ; primario scopo al gnale debbono non aolo 
teadere le mediche cure , ma qaells ancora di 
ogninno. 

Di qaeiti eeeni mi tono ìoteto oconparmi per 
'ort > e oib air iateodimento ohe ancora ohi noa 
è medico poiaa essere di gioTamento al ino nmiia 
qoando vi tiieootrì quelle pettnrbuionì della qiuH 
paHo al dìmoatiamento . 

' Prima però di entrare in tale detenzione , aìamì 
lecito notare le seguenti tre ooie a lume sempre 
maggiore del Popolo. 

l'rimo I che con molta cautela non aolo gìk il 
Uedieof ma bensì gli assistenti e rinfermo m»- 
desìmo ai debbono condurrei allonbè compa ril o — o 
nigUeramenU , poiobà questo morbo eonsem tan- 
te volte un periodo nel quale anooedono esacer- 
ba sìoni . 

Secondo» ohe anobe dopo la couTalesoensa , la 
quale ò lunga » è duopo condursi con molto ac- 
corgimento, essendo facile la reoìdiTai la qnale i 
poi irreparalnle e in breve tempo cessa la vita . 

Terso i ohe non in tutti soggetti * li quali Ten- 
gono da qaeata malattìa aorpren n otierva , prima 
che cesti la Tjt»« eom^tti 1* intera aerie do^ 
gaenti nntomi. 



(t) K potagnlrfc fon» eon altri Fatdoelf Ìl protMta la* 



3.° 



Segni che precedono lo svolgimeTito del 
< Cholèra Indico notati neW Opuscolo 
Fascic, i.o di cui diedi un cenno 
néU' introdai^me , 

M Debolezsa , tremore ■ abbtttimenfo delle metn- 
M brs , dolore di capo , Tcrtìginì * sopore , prìra- 
„ ziooe dì appetito, ìnqaìetudine > affaDoo, ve- 
3, glit > palpitaxione di onore , lenuxione oppreiii- 
jp TB allo «uolnoolo del ottore» moleiti altMiutiTt 
0 di freddo e eildo oon «odori freddi. 

Segiù obbiìati in questa ttetsa precedeiaa * 

Senso di piooole pODtare alla gola , agi* ipocon- 
dri, tensioni alle mani acoompagoata aloane volte 
da alteroatiro oalon alla piaau delle medeume * 
•d alle Tolte oosttnte; nausea talvolta di «10111100* 
nn certo lenio Dell* imo Teatro come se noo ai 
aentisae gonfio d* aria ; distensione agi* ipocondri 
per cui grave addiviene la respirazione . Avvici- 
nandosi lo avolgìmento del morbo* le orine si fanno 
^•oaisei o ai aopprimono;, si manifesta alle tempia 
nn senso di strincioiento oome se fiisaero forte- 
mente «BDptesK da una mano: HpcaTfame nn sn- 
doretfo alla fronte om paMagpe» oriTìdo di frsd- 
doi M i polsi ù mostiano nvqaenti e dori. 
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Seguono li segni descritti nell'Opuscolo, 
i quali indicano V imminente 
comparsa del Morbo. 

gó All' iifelio tempo o snitito dopo , anco nn 
f) oontinno borborigmo ( rumore ) nel baaso venti-e 
„ COD gonfiezza del medeHìmo ; nausea , forte atrÌQ- 
^gimento alle fauoi , sensazioDe di sazietà e pìe- 
„ nezza di atomaco. Bea presto sviluppasi il Cito- 
j, lèra stesso , che si maoireita dietro varie com- 
y, plete scariofae alvine con abbondante perdìu di 
„ fluidi acquOBO-sierosi cagionando braoiore all'anO) 
„ e dietro il vomito di aimili materie per lo più 
^ in odore e senza sapore , bianchiccie > miste a 
jo materia glutinosa globosa. Non si ravvisa quasi, 
y, mai bile, o pochissima s0àtto. Il respiro ai ag- 
„ grava sempre più nel tempo stesso, ed è ao 
„ compagnato da gravi affanni , da oppressione e 
„ da sensazione di stringimento alla regione del 
„ cuore , e frequenti ed interrotti sospiri tengono 
3, dietro. Alterano nel basso ventre- ì dolori -e il 
gf braciere : cresce il tenesmo e la. vomìtnriBÌons», 
3B le orine ri manifeitano soane » o Bono del tatto 

Segni fihhliati in questo primo ftat» 
della malattia ■ 

'4«m iiamteó a ol» pjrt^tuaeula non me 
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preDde la form» di dolora laninaante . rogione 
•uperiora del fegato tì moatra dolente •, deopi 
oonToliiTÌ si mauifeitano alla dita delb Att^ «T 
piedi t mioaooia di eaaarìuìone — teàrtìttdSwA — 
air ino. 

5." 

Seguono i. «egsJ iWWStti «dt Ópmcolo 
che iniicano V aumento madore 
del morbo. 



_ Ineitioenilile È la jets, »ivi»imo è il dMiasnii 
_ di BCqaa fredda onde ammerzare in qaalohe modo 
Z V iniopportaljile arsura , che manifeatasi alla tau- 
" oi e Innso l'esofago. L' impietndino ginnge in 
_ breve a grado ule da non permettere ali inler- 
_ mo ninn momento tranquillo nella medesima po- 
" siaione. La bocca si fa secca, la Impna Imda, 
" bianca, balbnzieote . Toato lo eatromiU oomin- 
" ciano a divenir fredde i da prima si mamlestano 
- ^-Aoloà aonti , poi snooedono convulsioni e spa- 
, ami fortissimi particolarmente sjle diU dello ma- 
S ni e dei piedi od ali» sure dolto. gami» . che 
ai ettendono poscia al ventre, ai lombi ed ali» 
J>Tnin«ìijiÌBrioTe del torace. . , .ims» 

^lol. n*rin. Alib' «Ua^ eUk.! «I A'n tm i u m HV 

■ ■ Signi oMIiofi iit «iieite lUU A amatM . 

rn ilenniinn li rineeUe un «rto prurito « 
fillibdoue andE elle &<lo> tte ewt* <><■■ ,>angni- 
Ai « «mnun loaee. U Umu oh» si rucontra 



coperta di no* appanatura bianoaRtn, non di rado 
presenta pare alcune screpulature atre = fitsura 
con fondo nero =. Il dolore poi ohe sorprende 
nelle eore =: polpe delle gambe = non solo io oerti 
incontri palesa la Epaitìoa contrazione , à gonfiexa 
net mnscoli gemelK = miueoli della polpa dalla 
gambe = ; ma beo ancfae induce 1* infermo ■ con- 
trarre le gambe oredeodo trovarae rittoro. 

6: 



Segni susseguenti descritti nell'Opuscolo, 
i guati anruùtcHino la noa 

lontana mòrte, ■ ■ -in<a ìlj '.■ 

' „ Debole n & il polso e talvolta appena jwtoèt? 
„ tibtle ; gli occhi aodirengono rossi, ritreì , imqio- ' 
„ bili , incavati nelle orbite , e sono ràrcondati da 
„ strìscia livida. Il volto del paziente diventa smno- 
0 to , ed una debolezza o sposatezza ognor ore- 
„ icente aannucia la nusiima tristeaza e rimmir 
^ Dente mortale agonìa . Qnando il bcÌTÌdo : della 
a' «aperfioie del corpo progredisce fino l lilla mi- 
^ dezza , che va propagandoli alla fossetta- ; dello 
„ stomaco ed alia lingna , saocedono sudori fredr 
„ di , rugosa si fa la pelle delle dita tanto delle 
„ mani , che dei piedi ; improvvisamenie cessano 
^ i dolori ed i moti spasmodici e convulsivi ìo- 

dnoono ad uno stato di panliU, 'e qnaadi^ final- 
finente, ai legi^- di 'an' appalta mgBwàinftp*» 
^nwoede 1* abolÌBooè ita koA- s ÌMU Ma*-- 
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mina e ri pnienuco mi» • Il l'nid» imciibi» 
, sol Volto o 10110 «•tnDutl; «lloi» li motto o 



Segni obbUati in questo ultimo ttadio 
dell' infermità. 

Oltre gli ennmti legni forieri dell' immìnento 
morte , lono d> oooliderarsi por eneo i ■egnenti. 

Lo «uto della iàooìa rngouj le labbra ImM , 
le gengive loolorate, i denti come impaiuti d o- 
more viaoido rnginoRO , il lividume elle unghie » il 
singulto j la mancanza di forao e vomitare e a 
dimettere' le evaouazioui per 1' ano e » muoTeni 
pel lotto; il viviaiimo', ami atrooo dolore allo acro- 
bioolo del coore con aenaanone come ae vi tolse 
piantato un chiodo. Un aenao di dolore alla volte 
coniapondo «1 dot*) non aolo cima lo ultimo ver- 
tebre del toraoe , ohe aovventemenio ai estende 
«ora all'intn fta le loapolo = tra le spalle = le- 
coelide la difonoue poatotiore dell' eaofago i e 1 m- 
oesiante tremore del labbro inferiore. AH apparire 
di qaeati. tintomi irtotaiti, poohi momenlt nmanjo- 
no di vita , la qwlo HO» lai» trite mm «otto m 
oolpo di tetano 1 "I. r - i. 



„(a) All' infermo MpraTian» una apainiodlca n^iea* par 
«Um ■<^«i il corpo «arò, o il' capo loto a'ioanrva aU 
ribJafiBS«i (faWÌMlmi-Oief apjdla» dai iMo. 
dlS?^«&i«5» IlitSuaKi MMielf I»Illlioi|ali,M>, 
■eai ] anMimÉhrta6oeo ~ «4.k>u\!) <i^\^'- =^ «Jou 
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. SP£;RANZE pi GUARIGIONE. 
Segni descrìtti neW avvertito Opuscolo . 

„ Se prima delle spasmodìofae ooDTuIaiont 

"sj vengono emesse o per boooa , o per seceuo m»- 
„ terie biliose alle acqaose e flaide aooiate , e fO 
P non lì aumenta il freddo alle inembia.i>°èitacim 
^ i^A^bile la guarigione. i 5 ^ '■!ì\ì-,-^ììI^ 

Segni ohhliati che danno fidaeté^i^ìi»'. i^'i 
di guarigione. ' I^'J oloftid 

' Così pure se l'ìofermo con molto ardóre dimaC- 
te le ilrme, se le -stèèia 'SOtlo giallastre, ae la ou- 
^ fi- ttoVa^ tiì6il)iaa dtftìtopoita al sudore ; »e 
HibinnìBòè la smaoìa nelle tnembra , ss inGne sno- 
cede l'universale sudore e prende l'infermo un 
placido sonno : allora si che il Medico eoa qualche 
fondamento può sperare della viteria; giacobè.quftf 
sto morbo sì risolve per urina, o per Budflref,:.o 
jter qnaloba pia|;a artifìoiale che si apra all' infer- 
mo nelle ìiueriorì estremità . Non dea poi re- 
oate fiducia e lusinga la dorata dì questo male 
oltre le 48 ore, come da taluno si pretende, per 
la ragìoue avvertita del periodo- ohe talvolta con- 
■ervft di esacerbazione . 

Meno pericoloso è poi,.ÌI Cbolèra iadipD,.Be allo 
letobtmlo dal oupre fusetta delio itogìaeo 
non n ttaano qaalìi gièmi ntoleiUe .she Ii9>asoen«. 
nate = Mento di efàodo = e- mA U «aiùipoii- 
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dente dolore circa le ultime Tertehre del torioe : 
e te 1* iofenno non leote grave itrinnineoto agi' i- 
pooondri =: ^ncAi na mai ìd Iiù ai aoorge 
tremore si labro inreiiore. 

Eccomi gìanto alla meta che mi era prefiiio» 
eeme una della prÌDcipali cose delle qaali è pro- 
ficuo assai al Popolo essere istrutto per la ragione 
■ooeimata da prima. Non oso eutrare nei divisa- 
menti fpettanti al metodo cnrativo , il quale peri 
non pnò, nò dehb* essere eguale io tatti gli indi- 
vidui . Osservo soltaoto , che sebbene sieno eccel- 
lenti e vantaggiasi li metodi preservativi e ca- 
ntivi proposti e pitbblioatì sin* ora da valenti Me- 
dia ; non sono essi però estensivi e possibili a por- 
"li in nso in tutte le classi del Popolo di ano 
Stato ed anche di nna Provincia . 

Pertanto, se con mia ventura vedrò bene accolti 
qaesti miei pochi cenni j mi fktò allora coraggio di 
esporre quanto repato a bene dell* umanità, sia in- 
torno al Metodo di preservaueoe oonie t quello di 
onra possibile ad efiettnarù da obianqne ed ovnn- 
qua con vantaggio a con economia j mire prinoi- 
i a cui tender dee non tanto la pradenza del 
verno f quanto lo zelo de* Medici filantropi . 
Iddio ci salvi tutti da tanta umana calamità 1 . . . 
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ISTRUZIONI AL POPOLO 
•m» nuBBETisn dali^ contaoiou anmon 

CHE a PATERTA 



GIOVANNI FRANCESCO DE PROVENZALE 

ZKVTTOIIB IH FILO)OrTA> kliniCtHÀ E CHIRURGIA; 

X CHIHIGA RELL'lniFinCALB C SCALE URIVEBIITA' 
DI ritA ; tOCIO COAHUPOtlDEHTI DELLE IMPEBIALI 
X MALI ACOADKKIB DS' OIOBOOFILI DI T1I«»U, 
DI >»TOIA , SI OOBIOHA ; DIUi' HALIAVA DI 
HUBW, UnXXBX, KO ARTI» K SI AliTM tOCUTA' 



Fasqicol» 17. 



BOLOGNA 
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INTRODUZIONE 



FattOT me 
Qui profici- 



D. Ang. Ep. 



Era necessario che fossero in prima dal Popolo 
Konosciuti i sintomi tuttij che precedono lo tviu^ 
po del Cholèra ludiooj e che accompagnano il tuo 
cono, perchè ei potesse meglio mutare l' impor- 
tanza del diffendersi dagli effetti dell* ÌDrauoO* 
oontagìoia che produce , 

Per lochi io ho reso di pubblica ragiona V e- 
àtesa serie dei detti sintomi , la quale da altri i 
stata in parte descritta e in parte passata lotto 
silenzio , 

A ciò non son io già stato indotto dall' idea di 
spaventare il Popolo medesimo; ma soltanto dalla 
brama d" istruirlo e ragionevolmente piegarlo ad 
«bbedire ai medici precetti, ancorché, per l' ap' 
perente propria fisica sHuaùone , a taluno sem^ 
trasse strano dover far uso di quello di cui, al- 
l' opinar sua, stima non aver bisogno. 

Dovrei ora dimostrare come il cooUgio, che ge- 
nera il Gliolèra Indico nei caldissimi Climi , ivi 
dt^a agire nel corpo umano con tanta Jerocia (i) 



"(0 NéUt «Ode n^và in hmìsàmo mm/o» 



« noi possa egualmente, trasportato che Mia in altré 
diverse topografiche situazioni , abbenchè in queste 
sia stata grande la mortalità , 

Converebbe pure che deisi a conoscere per quali 
ragioni di fatto debbano insorgere nel corso di 
questa terribile infermità tanti e sì strani sintomi 
da me e.'posti. 

Sarebbe pur duopo tener parala degli effetti che 
realmente può produrre questa contagio nel corpo 
umano; effetti da non confondersi con altri risut^ 
tamenti che si sono osservati sin d' ora nelle pra' 
ticate Aulopsie =r Sezioni dei cadaveri — 

Ommetto però di ragionare di tutte queste cose, 
abbenchè lo avessi prima ideato , unicamente per 
assecondare la brama altrui, quella cioè di afi 
frettare al popola , per cui scrivo , la cogniaioné 
dèi modo di preservazione e cura dì un tanto mataà 

Non pertanto mi è duopo premettere alcune coro 
a maggiore istruzione del Popolo medesvna, printai 
di entrare nella detta materia f la quali lom l» 
teguenti ■ 



toro tu' quali il morbo si sviluppa > eane ti vedrà nel Mn» . 

jFaseieolo . 

In altra topografiche iiluazioni il morbo dà anchs più or» 
di vita e tempo maggiore a cura. 

Negli Indiani la pelle si fa nera mentre sono ancora le-, 
mivivi: i capelli facilmente jì staccano dulia loro testa,- 
come la barba. i 
- M eontraria, tecondo le relazioni dì KàsiÌMr, ed altri, la 
pelle de' marti nel clima della Germania, a4diviene di ua 
ealorito «ucido, giallD-turcliino . * 
' ,1 Cenni per conoscer» e curar» la Ckolira Epiiunica éet''' 
Xtattora A. li. KostUr. 

Traimion» dal Tedesco di Jt. Seaiisxi. Vienna i63i. 
J>. 17. Staio del àsdavère. 



8. 



Motivi di fatto, che danno conoscimento 
■ al Popolo quanto possa essergli di 
nocumento ti temere l'invasione 
del Ckolcra ìndico. 

No. ^ee il Popolo ipaTentarsi per ciò di che l! |»r- 

Ja e si scrive sul Cholèra Indico . Abbia beiwl ogoiiino 
cura (ti mettere in pratica all'uopo quelle precausio- 
ri dettale dalla saTiezia dei Magiiiraii Sanilorii e dal 
dotii Mcdiri, e quelle facili a porsi in pratica da chiim- 
cjne . dfille qrnill imo diicorso . 

Intanto debbo a ragione incoraggiar tutti, a comune 
utilità ; giaccliè i varj palemi dell'animo operano la 
meglio, o in peggio «uÌ nostro Bsico , come no fanno 
ffie le DMerraBìonl di commi Med|£i , tuttocchè 1« 
scienza delle passioni, eia ancora fr* ififtB^!t^»TC»!^^ 
quanta ne abbiano parlato I moderni Patologi » «» 
si» detto con paee loro. > ' 

Quello che di fatto «i vede per l'esperiMM ai. a, 
che una delle principali cagioni, lo quali stabiliscono 
nell'uomo attitudine = predisposizione, chiamata dai 
Medici = a contrarre contagiose infezioni , ma spe- 
cialmente il Cholèra Indico ; |oiio ap|innto il umore, 
il quale tende a indebolire la forza vitale . 

II riaCQldQmento pure doli' immaninnzione genera in noi 
l'apprensione, dal che ne seguono l'esitanza, il contmuo 
vivere irrequieto snlta tema che accada, o nO qaeijo. 
che. si paventa , e di cui taluno A sjgonwnta al ^ol» 
parlarne ^ 0) ■- 



Tali perturbazioni di anìnio tlteraiio In itngolar mo- 
da r azione cerebrale , non che il aittema nerreo ; U 
quale alterazione non può cessare, se non viene tolta 
la cagione, clie la produce. 

Ond'è che in questo caso lo stomaco ne lisente gr^- 
ve periurbamenio , essendo ta vitalità di questo viace- 
Te sottoposta all' impero degli organi cerebrali ' 

Da ciò' avviene 1 indigestione, l' inappeteiua e nna 
diminuzione di nutrimento. 

Nel caso pertanto di so^Mtto cbe rino a noi giunger 
dovesse la difFutiono del eoatoffo che seners il Pp^- 
ra Indico ■ è appunto lo atomaoo ohe & doope comtr- 
vere ioatteiato potslbilinents . 

Parimenti gli avvertiti patemi d' animo &aiio A eh»' 
«ecade ancora dimlnaaione e talvolta ■op^anìoiw dd-. 
r insensibile traspirato . 

Nei vasi lattei, per la ragione medesima, nascono con- 
trazioni diverse dal proprio particolar modo loro di a- 
gire; cose tutte, che portano ad una stato di attitudine 
« contrarre quella malattia , che ha la sua prtncipal 
•ede e ouna ne' visceri destinati a riparare le perdite, 
f)he di continuo fa la macchina umana . 

' Gli k peroid necessario fugare per qaaato è poa> 
•ìbile il pericolo di formate io noi ateisi lo «Mt» di 
pndi^odtiwie a centnurie quella mUttia . 



„ itra immaginazione non mene *d ìstriluppsr de* morbi , 
„ che ad aumentar la ferocia , so la icorgiamo del pari 
I, efficace nella |iiirÌgiooB di alrnne malattie, ora gli oi^ 
j, dinsrj , o dal tutto inntili linedj , non avrebbero, potuto 
M recare alona vantsaiio „ . 

Ctrille Mediana dallo Spirito Part. T.* Pag.'gj. •> Re* 
pdi per Gennaro de Tania Stanp. iSeS. 
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.i'^ Brevi cenni di fatto al Popolo per ad 
•non dee abbandonarsi a grave timore nella 

supposizione ancora de fra le Italiane Con- 
.trade insorger dovesse il Ckolèra Indico per 

gualche impreveduta, o non abbastanza cu^ 
rata occasione* 

Se per entro le opere del plb insigni Viaggiatori ai 
fiiTanno le dovale rjcercbe ; si rileverà che tutti i mol- 
iti conMgiori hanno origine e cuna nei caldi clini!. 

Egualmente m ci riporteremo a quello che asterisoo- 
no nelle loro opere Medici insigni ; ovviamente sì ri- 
marrà persuasi che, trasportati tali morbi in Europa, non 
ebbero mai lunga durau , e che dì certuni in parti- 
colare non se ne ha ora che la lasciataci memoria . - 
^."-Infatti 11 Berìéì non ha gradi, carne- &i.gli £diq> 
'pel l' appoplesfa } giacché colpisce "d'cMoqnaì fitlmii» 

- gH Indiani L'%fin/>niJ^<tfano ^tetano è malatUa 
che comuaeniente nelle Indie stesse assale i Fanciulli. 

L' Elefantiasi è malattìa endemica dei caldi climici 
anzi ardenti della Sorla e d'Egitto. Due volte si è ve- 
duta percliè trasportata nel tempo delle Crociate nel' 
l'Italia e Dell'Europa, ma vi durò poco tempo. 

- '■■hk pate-ha fonte pere o ne nell'Egiito, nelT Etiopia; 
'ooel li '^if è" proprio pure dell' E liopia , dell'Africa, 
e del Senegal. Questo, è uD-lporbo contagioso e fero* 

::ce, clie attacca le parli gentilalì come il venereo . Ia 
/uc venerea poi' è originaria iti paesi caldi, scopèrti 
nel i494- 

11 Vajuolo è proveniente dai caldi climi , e dt là fu 
a noi trasportato. Il Caump è malattia comune a Ja- 
va-Questo morbo è contagioso e somigliantissimo alla 
Scabia: attacca esso le ascelle, il petto , la ingoinfi, 
'I volto 2 e aneca un tormentoso pizzicore. 
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L* Epian è malacila propria dell' Isola di San Da- 
ni ngo , frequente, e fa strage senza limite. La febbr* 
gialia appartiene all'America e cosi tant' altri morbi. 

Se dunque tutti i morbi coDtagiosi hanno fonte pe- 
renne nei caldi climi; e se, quando sono stati traspor- 
tati in Europa per imprevedute circostanze, o per in-" 
' curia, (i) V esperienza ha dimostrato, che sebbene ab- 
biano arrecato grave danno alle Popola-ziooi i non per» 
tanto la loro durata ha avuto un certo lìmite , e p{it^ 
non tono insorti ; perchè non si potrà ugoalmeate rite^ 
nere del Cfaolèra uidieo f- ' 

Le relazioni infatti, che bI bantio da Vienna ore à 
manifestò (a) neri4- Settembre del corrente anno ; >»■ 
no una prova che questo morbo è diminuito di forza 
e quindi minore è etala ivi la strage, che in altri lu|^ 
£hi , come ai tileTa dalla Tavola riportata in fine • 



IO. ^ 




■ 'È (iui»°°Bt>U^-Ki»BB>o ^ comprovato- dai fatti , 
eliè u jyropagiti^ontf dél,CAo/èra Indico non è 1' effetto 



(i) In lulia quelli che ritornarono dalU crociata di Terrd 
BantB vi portaroho la lel'bra , 

(b) Da fedeli . noi iue, che ho avuto sono (tato assicurato, 
«ka in FUnna lì tnanifiitÒ U Cholèra Indico medimtt lé 
ntaaìoni dei Signori l/ngaresl dimoranti in Fitima eeiU lo^ 
To aguuit di Vugh»TÌa, ove ptr ìa eopaMirìt d*i Cffifo* 
diai ÌM /atn moggufr. ttngt , . 
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«1 un morboso principio esiliente nell' ari& atmoaforìca, 
il quale per eua si diffonda e all' uomo si comunicM ; 
ma della traifuiione contagiusa sviluppatasi In Indivi 
duo Malato al Sano , o comunicato il contado mede- 
timo da luogo in luogo col megzo di persoM venule da 
paesi iafetti dova si era già manifestato i o mediante 
ancora marci ed altri effetti (i). 

Si sa inoltre che essendosi questo morbo sviluppato 
nelle prigioni di Prernsìà „ la Città si preservò mediau- 
„ te un cordone saniiario aU'iiiiorno delle carceri me- 

Quesia verilA sì conoscerà vieppiià , se scorransi gli 
Opuscoli fin ora da chiarissimi Medici pubblicati in- 
torno a questa inalaitia. Egualmente, se si leggeranno 
tutti gli ufiìciali rapporti in propoùlo . Infine; se si 
riiletle al movimento accaduto delle popolazioni da 
una Regione all'altra da non molti anni tt questa par> 
te; si scorgeranno le favoTevoli citcostauBa alla sua 
di£FuaioDe . Questo fiero morbo h sempre rimasto ne* 
passati tempi come serrato nelle orientali Regieni per 
la mancanza appunto di propizie occassioni , onde pcH 
tersi diffondere allorché in quelle andava regnando , 
e perciò si è reputato da TìievenoT (a) da Delon , (3) a 
da Bonzio [4) come soltanto epiilemico . Ma allorclic ha 
potuto farsi conoscere nel corso di quasi quattordici 
anni; ha scorso uno spazio di quarantasei mila leghe, 
e ha cosi persuaso i Medici del suo contagioso caratte- 



(i) Il Contagio elio produre l' Indico Ckolira t dì naiura 
som ma in lolite volatila, iviluppanHoii quando men V acpelia. 

(?) Thfvfnot Voysg. lib. II. Cap. lo. -''^'- " ' 

(3) Uplunius Voyag. a„x. Ind: lorenult 

(4) Bonliui. Mc^dicina Induruin. 

(5) In un piibbliraio Rapporta lulle Regioni percorse dal 
Cholira dal luogo di sua oneine nelle Indie orientali , giu- 
■Umeate li nota „ che il Cholèra dell'Indi» è anch'esso 

una piite moderna, Tultoehi differente per malli tintomi 
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Nel tiiipplemento perù della Gazzetta — la Voce del- 
.la verità = NsixiU i4- Agosto i83i. conente, ai pro- 
pongono i snffomigi di solfo nelU nnpposizIoRé ,i chs 

avendo il Choléra Indico percorso tante Regioni in 
.'„ breve tempo ne possa essere la vera causa, scialai 
„ d' insetti invisibili e velenosi , esistenti nell' aria • 

Si passa in seguilo nello stesso supplemento ■ a par?- 
lare di esp"ìFÌmenti fatti coi suffumigi predetti nella 
carceri di Trapani onde da quelle esiirpare gli insetti 
e del profìcuo risultalo ottenutosi , 

Niuno purò, secondo a me consta , ha mai niegato 
'Che i sufTumigi dello zolfo non giovino a purgare 1' a^- 
ria corrotta delle carceri , e ad uccidere gli inBettì in 
esse esistenti; nè che non sieno utili jjer ripiirgare gli 
Abituri della povera gente ; anzi a tal fine io li prescrivo . 

Questi stessi suffumigi osavano pure gli Antichi per 
risanare, dicevano cbbÌ, le camere ove erano morte 
persone di tisichezza. Nessuno egualmente ba niegato 
che lo zolfo non si nsi rsternamente e interiormente , 
anzi se ne commenda l' uso in certi morbi cutanei. Ma 
perciò potrà ammettersi che il Cholèra Indici) sia eaii~ 
sato dagli sciami dei detti insetti esistenti nell'aria, e 
quindi la Dottrina del Chiarissimo Professore Acerbi 
dovrà aversi per certa riguardo all' origine dei contagi i* 

Trovo altresì riferito. Che „ un soldato disertò da 
,, Gonrjea nel Regno di Oremburg per tema del male, 
„ e senza soggiacervi egli stesso, diltuse i semi dell' ìn- 
„ fezione in luoghi per lo innanzi Banissimi , e dove 
„ da poi non tardò a scoppiare la malattia. (Si legge 

ancora la possibilità della comunicazione di questo 
„ contagio alte persone bea anche per fin6 «a una 
„ certa distanza.) 



% dtd Cholh-a d'Europa. Egli i itato tidvolta cmfìuo cvit 
„ gueilo „ , Perciò nel mio primo Faioicolo Io caniradi-' 
■dosi coli' appelaÙTO d'Indi^ ond.e togUm la cunfaittr 



, In un pubblicato articolo di lettera di dotto Medi- 
co. Inglese li rileva ancora „ ohe a Porto Lnigi (i) 
„ (Isola Ubinriclo) si fecero due gioini di tegnìlo forti 
soaricbe di canntme a polvere aulla rada, nei dlffe- 
„ reati forti , nella stessa Città , e sulle alture che U 
„ dominano, e si osmtvò smMio mia sensibile diminu- 
BÌone nei siniomi d'-ll' ''j>;<]<'ijii.i . 

Ma successi Vii miTiii; li> "M-rlira propone la se- 
guente accurara e ;ì'hi~<.k n;!. --' ,, Si doveva un 

., tale piTelto rt.'alriiriiii> , l i.ilj.i cannone, oppure 
,, la malatiia pcrclrva !.i --..i !i>i/-i iì:i se medesiinaf „ 
Io inclino per quest' iilliin.i i<.n[<: ilei proposto dilem- 
ma, poiché anche nelle orieniali Regioni fa lo stesso il 
Cholèra Iodico dopo un de(ermÌDau> tempo seosa Io 
sparo del cannone, e speoialmeii te quando cessano certi 
infuocati • o amidi venti.. 

Modo di allontanare tutto ciò, che può 
dere nel Popolo suscettibilità a contrarre 
V infezione del Choléra Indico . 

Notai nella data Sintamatologìa che il contagio Itd 
fenerUf dal quale viene cagionato il Colèra Indico ^ at< 
taoca per lipecifica affinità con ferocia l' esolago , Io 
■tomaco , il piloro , V intestino duodeno , il dutto cole- 
doco j r intestino digiuno 9 II fegato ; per col la tea- 



(i) Porto Luigi ha una Popniazians ài ottomila nhìtanti , 

gio , cinijuanta ogni giorno . Il cunijgio in qunaia tventarata 
Iiola tì fu portala dalla fregata cbiaraara = Topaze — che 
veniva nel 1819 dal Ct^lan ove regnava ii mtrbo. Gi&oein- 
pNTa teoipre eoo V IndÌM Okaiint noo proviene da u^'ii' 
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Bìbilltà del nerreo aistenia di questi visceri viene ac- 
cresciuta non solo; ma prontamente portata ad uno 
stalo convulsivo e spasmodico . 

Stante poi la legge dei consensi , la spasmodia dei 
nervi degli indicati visceri, si diffonde sopra l'intero 
o^nitnio; dal che nascono i tanti e strani sinto- 
mi , che nel cono della, divisata nuUtUa si ommne 
-e- vennero da me indicati . 

Air intendimento quindi di allontanare la suscettibi- 
lità a contrarre l'infezione del contagio suindicato; è 
duopo ben conoscere tutto ciò che può alterare lo stato 
naturale delle funzioni proprie dell'alimentare i^ondotto, 
ove per ragione della membrana muccosa e glendnle lin- 
faticlie e mitccose , die lo Investono e ricuoprono ; il 
c»>ntagio medesimo ha cuita , si svolge e si limi li plica. 

Egli è perciò che dovendo io far conoscere al Popolo 
gnelle cose , le quali nel genere della vita gli posso- 
no essere di pregiudizio; mi è dnopo non accennarla 
solo, come altri hanno usato ne' foro pubblicati opu- 
scoli suir Irtdico CItolèra , ( da essi chiamato Cholèra 
morbus'); ma diffonilcrmi alcun poco, dividendo que- 
sta materia in diversi paragrafi concirnenti gli ohbjet- 
ti, sui qnali le avvertenze sono necessarie a farsi. Vi 
con tra porrò anzi certi confronti in correspettiviià ri- 
Bgnardanti il tenore di vita dc^Ii Abitatori delle calde 
Regioni, affinchè il popolo medesimo col paragone ac- 
quisti maggiori cognizioni di fatto, e possa avere di 
se una cura piit esatta relativamente al modo preserva- 
tivo in linea delle cose , intorno alle quali discendo a 
pórlare. 

Dei dbif e bevande in generale ^ 

I cibi e le bevande sollecitano la vegetaalone- e so- 
stengono il processo vitale • Vario però è 11 grado e 



r effètto loro. Senza entrar qui In lun^;» disamina sul- 
la cognizione del modo di agire dei cibi e delle be- 
vande ; basterà 1" avvertire che pel costante uso di certi 
soli cibi e bevande, provengono all'uomo diverse Infer- 
mità ; come pure in generale per l'abnso di tutti . Nel 
libro stesso degli Ecclesiastici si avvisa che il Choléra 
Morbus Ai cui tenni proposito nell'Art, i. Fascicolo i.*, 
viene causato dalla copia dei cibi (i). 

Perloccbè se questo genere d' infermità non contagiosa 
pu6 essere dal disordine nella copia e qualità dei cibi 
cunata; quanto maggiormente non potrà trovar favore 
per invadere il corpo umano quella , che viene prodot- 
ta da un fomite coutaiiìoso , cioè il Cholèra h'd'tco ? 

La natura , come ha disposta iu due classi i cibi , a 
cioè i vegetabili c animali a sostenimento dell' uomo , e 
r uomo poi (tranne 1' acqua) si è formala diverse bevan- 
de; così per ben regolare le a>!Ìoni della vita e fuggire 
le infermità ; conviene usi ») degli uni che delle altra 
colla dovuta nioderazione e riguardo , come la Sacra 
Scrittura stessa (2), e le opere mediche tutte avvisano . 

Qualora poi evv! timore di qualche contagiosa domi- 
nante injaàone ; è necessario che il Popolo conosca a 
quali qualità di cibi e di bevande debba attenersi, * 
ia che modo ne abbia a far uso ; del che ne vengo 
pwciò ora a trattare in particolare. 

Ciii in particolare. 

Hanno molta influenza i ciliì a favorire l' invasione 
del contagio , che genera il Choléra Indico per ci& oh*' 
riguarda la loro qualità e quantità . 



(0 Ecdesìaiticì Cdp. 3i. Ver. a3. Vigilia, rholèra , et 
tortura viro infrumiD . Gap. Ver. 33. In multi* eoiiq 
escis crii infirmitas, et avidius afprnpiu^abii ntqne ad 
cbo)«tsm . 

(a) ErelesÌBitici Capi ident Ter. 84. Prepter enpalam nal* 
V obieiuut: qni auiem abiiìneat est adjieiét TÌlami 
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Ognuno qnìadi che ami la conservazione della propria 
■alute , nella tema Bpecialmente io cui ti è; noa dee 
far uso di villo vegetabile, clie tenda a sviluppar» 
aria, o a sciogliere il ventre; specialmente poi in (Quel- 
le persone , le quali hanno languida forza digestiva , a 
che sono naturalmente disposte alle mosse di corpo. 

Zie frutta tanto crude ed acide , quanto in generale 
Je cotte, per quei Soggetti, che sono disposti alle fla- 
tulenze e mossa di corpo; è duopo astenersene, come 
dalle uve . 

Un pomo e pero di buona qualità , possonsì usare . 
Le Pesche mangiate in copia , siccome contengano tm 
sugo Bcidulo-dolce , debilitano lo stomaco , cagiona^ 
PO dolori di ventre , e promovono la dlarea . Cou puro 
le' albicocche . 

I cetrioli in insalata , come usa il basto Popolo a il 
Villico; abfaenchi conditi con Aromi, sono tempre dif- 
ficili a digerirsi, e aggravano lo stomaco: DOciTÌssiml 
^i SODO per queglino, obe banno uno stomaco de- 
ll Melone, in copia mangiaM, per la sostanza tnacil- 
laginosa, di cui >: dovizioso; turila non sola la digfr- 
atiune , ma promuove la diarrea = /tasso di ventre — 

Le patate dalla gente di Contado robustn e laboriosa 
si possono usare , ma le persone agiate ne debbono mo- 
deratamente imbandire le loro mense ; perchè le Per^ 
sone , che banno debole forza digerente, non possono 
dal copioso uso che risentirne danno . 

I Legumi per la loro bncciii massimamente , aggra- 
vano lo slomaco. Bisogna poi guardarsene ancora per- 
chè tanti sono nido d'insetti. £ perù seinpre prudente 
cosa lo starvi lontano per l'aria clie sviluppano. 

II cibo delle castagne nelle persone non assuefatte ; 
sviluppa aria, e riesce nocivo. 

I funghi, oltreché sono un alimento sempre sospetto, 
siccome resistono alle forze digerenti dello stomaco ; 
co»i nei timori del (Colèra Indico ■non sono da usarsi t 
E parlando dei tartufi, k assai meglio obe la deliua 
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venga meno tiel!e menpe dei Nobili, che abbiano euì 
.da inconnare infermità (,). 

Tulle le radici dolci , che ti usano cotte e in insa- 
lata molesiaiio lo stiimaco; non così quelle di cicoria^ 
poiché queste abbucidano di materia Balino-estrattiva , a 
.usate, debjiamente ajutano la digf stions . 

:Ije Ci|»lle, IbScalonio, l'aglio ilccome contengòno 
olio eteieo acre, dell' acido accetìco e fosforico; co^ 
4enno usarsi, ma eoa moderazione, e non già in copia 
come opina la geme di Contado e il basso Popolo , cre- 
dendo di rendt^rsi così indenne dal conCrar infezione ; 
poiché nel temuto evento , 1' uso loro addiviene soT- 
verchiamente stimolante. 

La minestra di miglio, il copioso uso dei latticini e 
segna tameti le poi del formaggio dì pecora che esiga 
una forte digestione , non aporta che nocumento; poi- 
ché cagiona un Cfiimo acre e delle Sahune gasiriclie. 
Infatti mangiato in copia produce dolori e sciogliuMii- 
to di corpo . 

Fra le rami conviene usar quelle dì bue. Tacca a 
vitello, ma non Macellate da pii^ giorni, massime iieL> 
l'estivo tempo. Dar bando alla pecora e all' agnello » 
abbenchè carne facile a digerirsi , mentre molto atta 
a BCioglifre il ventre. Non cosi Ìl Capretto, essendo 
la sua carne amica <Jello sloniaco . Per Io contrario 
quella della Capra , è assai dura e difficile a digerisì. 

Del majale maschio la carne magra può usarsi, ma 
con parsimonia; essa è perù più confaciente alle per* 
abne dedite a molta fatica ^ come lo sono ì Viilici iaa- 
stii per essere a tale cibo assuefatti. 

-Le fritture dì pumi e zucca non forniscono un IO- 
concio cibo a chicchessia. 

I brodi non debbono essere giammai abbondanti di 
grasso, molto meno le vivande. 



(i) Il nfiniL' EiCÈfu Ji Fungo risulta da duo voci latina 
= funus , et ago, ciuè = fiiGcici i funerali . Laouda ogna- 
no dee conoscere quanta sia pernicioso il cibo dei funghì . 



So 

V uso delle geUttine (empiici , oltre che sono facili 
a digerirai, ristorano anche l'organismo. 

Le Bftlse composte, nei varj piatti, clie si usano nelle 
UvÒIe nobili, sono nocive. Qnella di alici e capperi 
con qualche poco dt pepe e odore d' aglio pel lesso ò 
conveniente ; cosi pure il Cren . 

Eppure necessario 1" astenersi dai dolci perchè noa 
di rado il loro abuso produce scariche alvine e lorini~ 
ni = dolori = di ventre. Que' Dolci però ove nel^ 
composizione entrano Aromi, come l'aoioe, la canella , 
il corjandro, convengono Fra .i 'Canditi , U Paìiana 
Africana del Ruelio , volgarmente detto Liauaruoio, ò 
un frntto di cui le agiate pereotte possono &r uso, 
poiché fortiRca lo stomaco . Parimenti il- Cedro can* 
dito. Le altre frutta tutto macillagioose candite, non 
possono che nuocere . ' 

Cr Indiani e gli £gi;ìiani , masticano tutto giorno can- 
ne di zucchero e si dispongono cosi alla diarea, alla 
quale sovveniemente vanno soggetti. 

Fra le droghe è profìcuo il moderato uso del pepe 
nero nelle vivande e massime nella minestra; oltrechò 
la rende più graziosa. Così l'anice di buon mattino 
masticato ed anche fra la giornata, il cornino; i fiori 
di finocchio. Questi senii sodo stomatici e discuzientì 
per I' olio e sale volatile che contengono . La mistura 
poi di garofano , noce, moscata , anice , curìandolo, pe- 
pe, e zenzaro, volgarmente chiamata Spezierìa , della 

Jfuale la gente del Contado e li basso Popolo suole 
ra noi moltissimo usare ; non è allo stomaco di lutti 
confacenle . E poi da riilcltersi , che le tante volte vi 
sono mescolate erbe odorose e cose diverse dalle de- 
scritte; onde è bene valersi di quelle droghe, le quali 
a prima vista da tutti si possono conoscere . 

Nella serie dei volatili , si hanno a scìegliere que- 
glino, che si cibano de' prodotti vegetabili , e di questi 
anche la gente di Contado può. far tuo comodamenla 
«Twidone nel loro pollajo. 



. Si i fin qui rcgioulo intorno ai cibi detti coma-* 
it#nente da — p-asto — Par che convenga un cenno 
«neon di quelli ohìanuti da ^ magro = 

.Fra i pe»ci tono da uuni quelli, che banoo carne 
tenera. Debbonsi abbandonare pei lo contrario gli al- 
tri di carne dura c di molla pinguedine, poiché que-' 
Bt! aggravano lo siomaco • 11 CraocLio , e le rane nio- 
(licanicntc . I Nobili abbandoaino le oatciche, i po- 
veri !e hiniache ; mentre si le une che le altre abbon- 
dano di albume e sotiu di difficilissima digestione. 

La Bollargli, il Caviale, c]iicst' ultimo massime, cha 
è di ova di Sturiorie salale e artefatte, richiede vigo- 
rose forze di stomaco per digerirlo, onde i duopo.il 
non farne uso, od almeno con masiinui nndemuone. 

Riflettasi ora di volo tal vitto de' poveii Indiani • 
' Il vitto vegetabile di cui fanno luo nelle India 
i = Parlari = die è la claue ln)ìiqa di quei popoli , 
i quello che li, predispone, aL.C!&>in'f> Jij^ico . 
'. Malockeà , Knskns', Cauairì, jligìì?* ■ono il loro cibo 
ordinario (0- Mangiano pure in copiali teme eie fo- 
glie di certa pianta chiamata in Arabo Axis. impastano 
ancora le foglie della detta pianta con oppio e zucchero, 
e di si fatto impasto mangiano sul riflesso d'eccitarsi 
r appetito e ristorarsi dalle fatiche ; e pel copioso uso 
che ne fanno, tanii cadono a terra come ubriachi, e 
li addormentano all'aria aperta. Nel Malabar , ed in 
Cambaja mangiano que' popoli in abbondanza di un 
certo fratto cotto , che ha il sapore dei nostri tartufi , 
il quale chiamano Carpata ; coù dei Dattolì in quanti- 
tà. Parimenti i Folloni cotti la acqua ohe naicoiio sul' 
fìwto di un certo cardo , i quali sono simili ai noatii 



(■) Repnui suparnao dMcrivere dettagliatamente a! Leg- 
gitori cho sima lì dotti cibi, e come dogli Indiani Tenghi-. 
no cnoinaii. Ha perchè acqnìiur te ne posta tin' idta * 
lutti l' intenderà àia tntd uno prodotti ve^iabiU. Il Gaf 
•aTÌ è tina radica cho manpano per pano . 



Digilizeò by CoOgle 



Sa 

sjmra^i . Questi^ cardo cliiamano Hacuh , e di tant' al- 
tri erra«igi e frulli si pascono . (i) 

Di rodo usano cnrnp . nnn mai però coloro, che cre- 
dono nella Meirmpsicosi . Per essi il Mays = Formen- 
ione volgarmente dello — e il liSso, sono pasto rtobilia- 
BÌmo . li riso poi lo condiscono coli' olio cavato da Semi 
e frulli di piarne. Qui merita l'óssurvarc che ìn aicnni 
luoghi dei caldi climi il riso lo conservano in masse 
all'aria aperta, mescolatovi un terzo del loro sale a 
due terzi di riso. Well ILgilIo poi è comunissinto il 
vedere coiuenrato in questo modo e in grandi masse 
□ Riso. 

Rapporto poi al misero e meschino vivere dei popoli 
dtiUe orientali Regioni , se si fermerà la considerarono 
solo nell'infima classe degli Abiianti delCeylan; baste- 
jà il sapere che con pochissima spesa si mantiene ua- 
Ceylanese. Quello che si è fin qui notato dee far 
comprendere lo etato di idiosyngraàa , come dicono i 
Medici, dei popoli delle orientali Regioni (a), e pren- 



ci) Il mriodo <l> vila, e 1' iieo óelle (]ii»ii[à vegetabili 
dei cibi negli 1t><Iìjiiì non è loMlmenie uniforme. 

Tanto di iinà, elio di là d.il Gange vi eono diverse roli- 
eionj , e linguaggi; e la popoliiziaiie è divisa in più cUisi . 
Virio è perciò il tenor di vita fra loro. La Classe perù 
■nperìore u«a dei riguardi, ma<»ima in ceni casi, alla pro- 
pria talnte, come in alcune uots, non lame in quello Fa- 
scicolo i quanto del aaccsMivo ovviamentB potrà ognuno 
lilevare . Di là dal Gange , « partioolunnnntB nell' iauin» 
ove aliata l'antica Eaisa Indiana, oh» è Idolatra, la ijualo 
ba eoninetudini tutte proprio di vìvere'; pare in circottan'- 
sa di qualche predominante Morbo ì la natura ■pinge quelli 
delle Glatiì inperiori ad mare di certa loro parucolari pra* 
canùoni . 

(aj lihsyngrmiat cioè la particolare proprietà di miei 
corpi. Rifletto puro a questo proposito, one se i Popoli del- 
le calde Regioni hanno una partìeolare JdusyngTUia a mo- 
tivo della qualità dei din, de' quali fanno uso; anche 
qneglino della fredde Contrade del JVonl, ove il CSieUr^ 
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dervì norma gli Europei per la scella delle alimentari 
sostanze nella loro qualità e quaniità , non meno che 
nelle bevande intorno alle quali peua brevemente a 
parlare , 

Perlochè sul timore, ne! quale si è del fiero morbo, 
non potri il contagio die lo produce trovar cam^ aper- 
to olle Btra^« come oe^e laUìa , tulle Mlobii noitro 
cootnde . 

Bevande in particolare. 

È duopo 1' astenersi dal molto vino, massime poi non 
bene purgato o acido. Così da tutti que' tìuÌ , che si 
può sospettare sieno artefatti , della qual cosa non solo 
si dilettano i Mercatanti nei porti di niare , ma beo 
anche i nostri Viiiaj = Cancvari = Il vino percii» è 
duo{lO averlo sincero, e usarlo moileratarnenle, aiTinchè 
promova la reazione vitale nel vascolare sistema =^ vasi 
del sangue, e nel sisieoia nerveo — in tutti i nervi ~ 
Parimenti l'dver cura di non ubriacarsi , cnme suol es- 
ser dilezia del basso popolo. Guardarsi dallo smotlera- 
to uso dei liquori , abbenchè giovi nel mattino, mas- 
sime pei poveri , un poco di acquavita anisata , o ro- 
solio cosi d'alto d'anice (f) o di menta peperitc, perchè 
masfimanieiite l'olio etereo della menu pepetita, è 
.unicissjjnQ delio stomaco e delle iotestlna. 



Indico si è mnnirettaco e difToto eoa mageìor farsa, oh» in 
altri> Aegiuni , iiuii ne potevano raancaro atteso la qualità 
dei grosiolani , tom , e diffirìlìsiìnii cibi a digerirsi sì ani- 
mili-che vegewJtili, ma |iiù poi animali, di cui cottaoto- 

""(i) ComigliD il medico uso del roiolio anisatu al mattino 
'al mtire A\ eaia , sai riilesiO che certi popoli della calde 
regioni e •pa<:ialment« gli Egìwani, qnando domini '- 



» indeoB) dal mafn . 



acqua eoi 
a MaAaUf, • .iafwi noie si iiiaa< 
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Della birra pure parcamente sì dee far uso , U qua- 
le se è recente e in islato di fennentazione , anzi cho 
giovare , cngiona flatulenze , e nei soggetti di atomar.o 
debole , dolori e alle volte aii:;he colici . Se poi è vec- 
chia di troppo , produce acidità nello stomaco . 

Una poi delle cagioni , che vieppiù rende proclivi i 
popoli delle calde regioni al Cfiolèra Indico quella sì 
è di ubriacarsi a tutto potere coli' Arahi cosi detto in 
Arabo, o Raki in Grego, o jiro in Indiano ~ acquavite — 
credendo di acquistarti vigore > e qui debbo notare che 
il loro ac^^ è fatto diversamente dal nostro . Fra 
gli altri ne formano uno coi Dattili, che è fordssimo 
^fatalmente ) e migliore del nostro , perchè più grato ■ 

Non s'accorgono poi quei miseri popoli, che mentre 
per la forza del caldo , che regna nel clima loro ; la 
parte acquosa del ìangae viene dissipata, e i liquori 
forti in copia uiati , non possono che esser loro di gra- 
ve danno. 

Ocoore pare che ì poveri abbiano l' avvertenza) quan- 
do sono sodati, di non bére acqua fredda . Dopo qual- 
che tempo perjt di riposo , possono' eSsI prendere del 
Tino inacquato. Le persone agiate non denno abusare 
dì bevande gelate . La Limonea , lo Scìloppo dì aceto- 
sa , di Ribes rosso , V Agro di Cedro , lo scìloppo dì 
Flamboè in acqua sciolti ; sono salubri bevande . I po- 
veri denno ristorarsi ancora con acqua cavata da qual- 
che tempo dal pozzo, alla quale possono mescolare un 
poco di aceto e zucchero. 

Nel mattino il Cioccolato non tanto dolce, il caSti 
che è coroborante per lo stomaco , ed anche alquanto 
astringente; sono bevande acconcie. 

Il latte io lo considero fra le bevande , poiché con 
frequenza si usa mescolato col cafiè e thè . Egli è otti- 
mo alimento ; dì aui l' uomo abbisogna ne' primi istan- 
ti del nascer suo . 

L'esperienza petA 'oÌ dimostra che desso nel corso 
della vita non è a tutti, nè in tutte ]e_elà^conracÌcDte. 
Spesso ad alcuni promove nausea, ad alui tensiotie dì 
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ventre, flatulenze, dolori e scioglimento dì corpo : ond' è 
che nella tema in cui si è, fa dnopo eMeremolto guar- 
dinelii neir usarlo, e massime neiratiro tempo, che è 
quella stagione , nella quale ognuno debb' ftTere mag- 
gior riguardo alla propria «alute . 

i3. 

modo come abbia a contenersi il Popolo 
nel Vestire f nelle AbitOfioiA e nelUt 
Pulitezza del proprio corpo. 

Vettin. 

ffitogna mantenere il corpo 'nìoderatunente coperto 
• tegoutre il vestiario a tenor della statone , e di ostat 
cambiar£ento ohe nasce nella stagione medesima . Un 
corpetto di finissimo scotto sulla carne per le agiate 
persone è sempre utilissimo, ne mai può nuocere an- 
che nella stagione estiva . Sì cambia e si rasciuga al- 
l' opportunità ■ I poveri possono valersi di un corpetto 
di lana fina, cliè con quel legger pizzicore , che arre- 
ca , mantiene in altivitii la cule , In circostanza di su- 
dore , conviene aver cura ili cambiarsi e asciuttar bene 
la pelle, nè mai, sudali, ^sporsi alla ventilazione. 

1 puverl e la gente dì Coniado , allorché sono Bada- 
ti possono far a meno, pur essi , d' e sporsi alla venti- 
lazione , e aver cura di asciugarsi alla meglio dal Bil* 
dorè, prima di passare all'aria aperta di nuovo. 

Sono di massima, che nel popoli delle fredde Regio- 
ni nelle quali il Cholèra Indico sì è manifestato , o' ai- 
Aia molto conirihuiio predisporli, a rimanere infetti dot 
contagioso principio , la non curauza del continuo pas~ 
saggio dalle Stufe ai luoghi aperti, Parinifiitl la man- 
canza nel minuto popolo d'indossar vesliineiila accon- 
ce alla necessaria difesa dal rigore del clima, come 
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■arebbe sftto duopo in tale emergente ; giacché è noto 
che questa Classe appunto è slata più dolle altre sog- 
getta all'infezione morbosa - 

E necessario pure maiiienerc i piedi ascintti, e mas- 
BÌnie fra le dita , qualunque esser si voglia la siagio' 
ne, e difendere le piaute dall' umidità. 

I poveri e massime poi li Contadini hanno su que- 
sto particolare di se pochissimii cura . ScaUi sul ter- 
xeno freddo e rugiadoso camminano , e sono più. gelosi 
di conservare le scarpe loro che la salute. É vera pei 
altro che l' ahitudiue lì rende indenni da quelle ma- 
lattie, alle quali anderebbe prontamente sottoposto un 
uomo diversamente assuefatto. Non pertanto vanno pur 
essi soggetti a gravi infermità , appunto percliù non 8Ì 
riguardano da certe perniciose intliienze dipendenti dal 
loro proprio genere di vita. Nel caso peri della temu- 
ta invasione, oso dire, che ommcteudo le prefate cau- 
tele si contrarcbbe Benxa. meno cciii niu^i<ior facilità 
1* in fez! OH del contagio, the pioUiice W C liniera Indico . 

I popoli delle calde Regioni, lianuo assai poca cura 
di se medesimi . Coperti di sudare , si espongono a 
. guegV impetuosi Tenti, che sebbene caldi, rasciuga lo- 
ro in un' Istante la p^lle . A cielo nubiloìo , umido e 
baldo, sul nudo terreno tanti si addormentano di not^ 
te tempo incora; e ct^l.aì prediapougono al Cholèrat 

Fra noi , ove questo morbo contagioso non regna j 
vediamo pure come i Villici nell' èsiivo tempo riscal- 
dati dalla fatica, sì stendono sul terreno all'imbrunir 
del giorno , e sov?Rntemeutc al baglior della luna si 
addormeiilano nel rugiadoso terreno. Perloceliè vanno 
soggetti a febbri periodiclie ed anco perniciose. Ma 
.nel timore in cui si è, questa abitudine poLrcbb'es- 
.Kie per eul fatale , più nell' estivo tempo . che nel 
verno - 

Serva ancora per regola generale , riguardo alle ve- 
■timenta , che riasoirà cosa sempre di sommo vantag- 
gio U riscaldar bène, e per conseguenza ripurgare gli 
■&biti prima d'indossarli. In tempo estivo possono la- 
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teluii esposti al sole , e A' InTemo ftl fuoco . Alloicbè 
poi sono raffreddati, uno si pu& TesHre* 

Questa aYTvrtenza è dm me raccomantUt* muaime ai 
Villici del plano, in cui di preferenza si vede rlie II 

Ckolèra Indico snol dominare, e Rtabilirsi , e massimo 
ove ratmosIVrn i'- umida, tanto in tempo estivo, che 
snol essere iifÌ)l)iosa , quanto nel rigido veruo ; si di 
huon mattino, clic nel (ranionlar del Sole. 

Clonviene pure cambiarsi spesso di biancheria . I no- 
stri Villici , si del piano che del monte -, non ne sono 
certamente sprovcduti ; peroiò a qoesta pratica si pos- 
sono attenere . I poveri tuETeraniio i loro cenci nell ac- 
qua , e così lavati e asciatali che sieno, ne oseramio^ 
Egualmente conviene regolarsi riguardo alla biancheria 
da letto, e passarla più che sì pnii pel calore del 
faoco. 

Vero è che la miseria è grandissima; ma OgiMUH» 
nel proprio stato, nell'emergente di cui si teme; i 
ddopo che abbia cura di conservare tutta quella net- 
tesEa , e1 nel vestiario e biancheria , come nell' abita- 
zione che gli è poEsibile . Si sa infatti che „ il Cko^ 
„ lèra Indico in vernn Paese è stato più mite e meno 
„ mortale che in Vienna , e che pochi della Classe 
„ agiata sono rimasti vitima di questo iìero morbo. Le 
„ persone mal nudrite, trascurate nella politezza del 
„ corpo, mal riparate dalle vestitnenta e disordinate 
„ nel loro vivere ; sono state le più esposte a incodtisn 

tal malattia. , 

É opportuno negli abitati conservare la maggior pu- 
litezza . Se ciò è facile ad effettuarsi nella classe del 
popolo che ha comodità; non è però cosa difficile a 
praticarsi dai poveri e dalla gente Villica. 

Liberi denno essere anche gli abituri doUe immon- 
dezze , e co^ gelosamente conservarli ; e come le do* 
viziose persone possou purgar l'aria delle loro abita- 
tìavà coi profumi prewiltti dalle Sanitaile dilcipUiMi 
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pfii casi iu cui sì icme di coiiUgloga infezione, e (ra 
gli aliri profumi di quelli di Smith, (comecché in- 
nocui alla respirazione), cosi i poveri e la geme di 
Contado si del Piano che del Monie, lo ponno fare 
con mezzo a tutti facile, comò segue. 

Si mettano dei carboni accesi in qualche vaso di 
terra ; tì al getti dentro un pizzico di zolfo, un pugno 
di sale e di foglie di ciprejso, e si lasci che la ma- 
teria sfumi a finestre aperte. Questa prarica deesi usa- 
re massime nel mattino ogni giorno per liberare l'am- 
biente dalle notturne mlazloni e aliti corrotti , o»e 
hanno dormito le persone. Coal conservare l'abitazione 
libera dall umiditi e dall'aria rimasta per del tempo 
cbiuia . 

Glorerà pura a render sana l'abitazione, dopo ri- 
purgata, come ai è detto, l'aria, l'innaffiare il suolo 
con aceto ove sia stata bolita della menta , o menta- 
atro 0); oppure dei copi di garofani, 

Si riconoaceià similiiieiite di molla utilità per ogni 
Classe del popolo il tenere negli angoli delle camere 
mucchi di sj)ento carbone minutai e allorché sì scorgerà 
nmido, o come se fosso stato bagnato, allora si dovrà 
prontamente cangiare. 

Di questo carbone poi i poveri se ne possono valere 
per far fuoco . Dalle persone comode può tenersi il 
carbone entro apposito cauette. 

L'intraprendere questa oostmnanza, nella temenza in 
coi si è; farà generalmente riconoscerne 1' utilità ; né 
è già invenzion mìa , ne confesso il vero ; ma appresa 
ne miei viaggi, per cui ho potuto convìncermi della 
■ua efficacia . 

Esorto tutti a conservare pura l'aria delle abiiazio- 



(i) Sarà utile pratica ancora coniervars nello casa il 
fuoco acceio , e masiime in mexeo agli abituri in bracière 
in tempo di aria umida o nebbiosa . Dopo Mecniio il 
tipur» degli ambienti si dovranno ofaiudere le fineiire , 
e naprirle solo per ripni^ra di suoro i loeaU , ' 



ni .non già peicliè , . come lìpeio , il contagio cLe ge- 
nera il Ckolèra Indico sin per questo fluido diffuso; 
su pcfchè r aria h qnelUi che dà vigore ai miucoli 
e la energia ai canali i quindi conuiva il moto negli 
umori, favorisce la digestione, la sangnificazione ; in 
una parola « lia un Boinmo potere in tutte le cìrcostao* 
ze sulle funzioni della vlia , e massime nella notte 
quando si riposa e si digerisce nello stesso tempo • 
Ond' è che fa duopo conservare l' abitazione più cliQ 
si può ,. purgata dalle impurità (t) ' 

Pulitezza del corpo . 

Mantenere il proprio corpo sempre pulito è cosa non 
solo conveniente,, ma necessaiia in tutto il tempo del- 
la vita. Per difendei poi dalla temuta contagi one del 
Cholèra Indico ; è cosa indispensabile . Fa duopo per- 
tanto lavarsi sempre con acqua tiepida, alla quale sia 
unito un poco dell'aceto aromatico che prescrivo, (a) 
il quale ognuno può comporlo da se. Mè questo è già 
quello chiamato comunemente dei — Quattro ladri = 



(t) La vita e. la Minte , sono soitenuie dal proporuonato 
e regolare moto dei solidi , è Raldi e dalla reciproca cei- 
rispondenia dei moti d' entrambi fra loro . 

(a) Si pienda Falogio, Timo , Origano , Galaminta men-i 
tona. Fiori di lavanda, Caniomilla, oocie due d'ogni soi^ 
ta ; verdi queste pianta e in fiore se li possono avere ; 
quando nò j secche come sì trovano . Fiori a' arancio ontìn 
ire. II tatto «i trinci minatamente colle ceioje, a riserva 
dei fiorì d.' arancio , e si pongino Io piante cosi incile e i 
fiori in nn vaso di vetro o cri«iaIlo. Vi si versi sopra aca- 
to fortisaimo e bianco al peso di oncio trnntaBei . Si chiu- 
da dopo eiatramente la bocca dal vaio con carta pecora 
bagnata, la quale con accia dovrà fermarsi all' intorno del- 
l' orlo' del vaso medesimo . Se 6 tempo estivo si lasci >1 *eso 
perqnindìoi giorni centi nnamonta es (tasto al Sole} se d'in- 
verno si ponga al oslor della Stufa. Scorso detto tempo » 
passi per panno fitto di tela 1* aeeto » ohe sarà iromaUssa- 
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ipft b«n direno . L' aceto de' quattro ladri col freqtien* 
te uiD , per rsgione della canfora che entra nell*a - >uk 
composizione , potrebbe tendersi un poco ardito pel 
iiervi cbe ai ha bisogno di mantener» ordinati. 

Ella è par util cosa Io strofinarsi le braccisi ed an- 
che il corpo con una scopetta di fine setole , come 
tanti oltramontani usano, oppure con panno di lana. 

Giova similmente l'ungersi con nn poco il' olio di 
cannella mescolato a quello di amandorle dolci il bas- 
so ventre, e ciò prima <li sortire rial letto ogni matti- 
nò, mantenendo nel crudo verno totalmente e ben co- 
perto lo stesso basBOvenire . 

I poveri possono pralicare la cosa metiflsìma , lavan- 
dosi con acqua pur tiepida, alla quale eia mescolato 
un poco di aceto bianco naturale c per ugnerai il 
basso ventre, si valeranno invece dell'olio di cannella 
unito a qut^llo di mandorle dolci, dell'olio di Camo^ 
milla o di Lauro • ' . 

Necessario è ancora lavarsi spesso ì piedi con ac- 
qua nella quale siavi mescolato un poco d'aceto, o 
v' abbia bollito un pugno di menta , o di erigono . 
Se la slagionc c estiva , ai adoprcrà V ar<iua per la- 
varsi soltanto tiepida, se d' inverno calda in propor- 
2Ìon della stagione , indi asciugarsi bene . Insomma la 
pulitezza delle estremità inferiori e la loro difesa per- 
chè ritnanghino bene ascìntta , dee con ao^naia ouià 
proctuarsi . 



M , B si conservi in bottiglia per 1* uso. Q^est' accia sari 
di grato odore e ntile ; perchè Diantiono attiva la pelle = 
SisttJTia eutanto e= detto dai Msdiei , ed i poi amico dei 

Se ne possono dì quest'aceto mescolare nel mattino dieci 
o dodici goeia in nn tiicbiara di acqua da bere a stomaco 
digiuno } mentre oorobora la membrana mucosa del ttal>a alf- 
nientare. Da^' Indiani, pure ■> b uso- di oceto^ oba fopna— 
no eoa frutti di pìaote o col dadli maturi assai > il <[nala 
t t<ltii|ìtìtitnio pel grato odore a per la fòrza. 



I popoli delle calde regioni e nutuìme quelli delU 
classe infima mai si lavano; hanno perciò una pelle 
scabra , e di un colorilo quasi cinereo . 

Negli Armeni pure si osserva scabra la pelle e pie- 
na di ineguaglianze. I Persiani per lo contrario non 
solamente sono di amena fiaonomU ; ma ben anche han- 
no bella pelle e pulita. Il riguardo perù che usano al 
loro corpi)', la sobrietà (i) e le costumanze li rendono 
uguali ai pifi colti popoli d' Europa , Perlocchè se 
tanto osano i Persiani con vantaggio ; è di per se chia- 
ro che la pulitezza da me pu^gcrita sarà maggiormen- 

utile per noi nel temuto^ teriìbila sociale aTTeni- 
■miito . * 

14. 

Avvertenze generali di preservazione . 

Si è discorso del modo di contenersi riguardo al te- 
nore dell.i viia SI in rapporto ai cibi e bevande, che 
nelle altre wn sui ora considerate, onde noa incoo' 
Iraie predisposizione al Choleea Indico . 

Conviene adesso rivolgere la coneddeiazloiie iatomo 
ad altre avrertenae e meazi oppormnl a mettenì ia 
pratica aU' inteiulimeato^ viepiù ^aiantìi» la [a»)pria 
salute. 

Pertanto è daopo l' aver cora di non esporsi all' aere 
notturno massime allorclic il cii-lo e nubiloso e umi- 
do.-Qaalora per non prevedute circostanM non se no 
possa fare di meno » bibbia ri<;uarilu di essere ben co- 
peru e nmm.iniaH, e mafsime nel sortire dalle COU- 
TUSBZioni e dai lemuri. Ni:i momenti di pioggia, »a 



(i)'I PenianirUon ma ogia no vivande notte ehb nna volta 
il giiirnoV'nuinij'Montwi0>'Agtielb)'>'« polb oone gl'Euro- 
pei) ma non bevono vido. 



d' estate che d' inTerao , si eambierà ognuno loMto 

che si può di veatimenta . 

La. sera esser parchi nel mangiare, e uEare cibi leg- 
gieri, e aver presente il savio avvertimento della Sa- 
lernitana Scuola = Cenato panìm non. sit tibi varum = 
cioè non t' incresca il mangiar poco la sera . 

I poveri ansicfaè trattenersi la notte nelle. Taberne e 
Bettole presto debbono ritirarsi alla loro abitazione, 
profumarla di nuovo a fioesire aperte , e per ohi ha 
lamiglia un pane bollito in cui siavi uno o dtie spic- 
chi elio I che poi ù ley^no , e alcun poco di sale , 
pepe e olio, pub seivìre'di. ottimo e inaocuo pastor I 
Villici hanno' la loro'polen'M nella quale sono abitua- 
ti; questa arrostita, allorché è preparata dal mattino, 
e riscaldata cosi , serva loro di cena ; ma non ne deb- 
bono però mangiare in copia prima di passare al not- 
turno riposo • 

Non bisogna usare della Venere , e i poveri che 
quando conversano con questa Dea piò. non sì ram- 
mentano la loro deplorabile situazione ; bisogna che 
abbiano, ognun preamte la falce della miorte cbe aegus 
ad ogni pasto l' Ihttìoo Cèolèra , Imparciaoohè il detto 
abuso grave detrimento arreca alla vita organica del- 
lo stomaco ; viscere che bisogna procurare gelosamente 
di conservar integro e pronto nelle sue funzioqi , pel 
■ingoiare commercio che ha cogli altri organi tanto 
della vita automatica, quanto animale. Ond' ^ *■ 
poveri, i quali non hanno modo di nutrirsi, con» .le 
doviziose persone; fa duopo sieno moderati per non 
rendersi pili d' ogn' altro proclivi a contrarre la mot' 
bosa iniezione che si teme , 

Non sarà che di sommo giovamento il respirare l'a- 
lia di buon mattino , uà poveri che doviziosi . Non 
aortire però di casa a stomaco digiuno . In questa par- 
te sono certo che massime dai Villici e dal basso po- 
polo «arò fedelmente pbbadito; poiché 'si gli noi, che 

{[li alui ho veduti sempre mastioare appena alwtì dal 
etto e al sortire di casa ■ 
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Wa larà poi questa loro costumanza ad essi proficua 
ni di là del moderato mìo consìglio? Qui non occorre 
la risposta . 

Le persone comode e non assuefatte che a bere nel 
mattino il Caffè o il Cioccolato converrà che usino an- 
cora alternativamente il Thè, e meglio quello chiama- 
to in lingua giapponese Tc/ià == volgarmente detto 
Chaa = perchè più acconcio a conservare l' insensibìla 
traspirazione e a corroborare lo stomaco del Thè co- 

Volfln^oafpot osare il'Thè comint'e , Ti si tinTri un 
poco di aiùce stellato, detto della China, cbe rì&cirà 
più'grato e proficuo. S'intende però' elle debba ad- 
dolcirsi collo zucchero . 

Sarà oliima cosa l'usare un'infusione di znferano, 
e cannella la quale si prepara nel modo seguente. 

S'infonde un mezzo screpolo di zaferano e canneU 
la regina in natura o in polvere finissima entro un 
mezzo bicchiere di acqua bollente la sera. Si cuopre 
il bicchiere esattamente con carta , e si lasciano cosi 
tutta la notte infuse le dette droghe . Al veniente mat- 
tino si cola il licore , o si decanta rovesciando il bic- 
chiere . Vi si aggiunge un altro poco di acqua, e si 
fa riscaldare a calore di caffè. Riscaldato cosi che sia 
si versa in una tazza e sf addolcisse collo zucchero. 
Questa bevanda a stonaco digiuno noq si troverà disgu- 
stosa punto al palato , ed il successo ddl' uso si cono- 
■cerà assai vantagiaao (a) , avendo il zafTerano un' azione 



(i) Usandosi del vero Chaa t bene l' aitottarnn leggermen- 
te una dau qnsntiUj chiuderlo eiattamente in un tuo a 
di quiiito , così preparato , valanonB ogni giorno par fama 
l' infnsione in acqua bollaote , lasciandolo cori linehè nvtk 
fatto una bella tintura, oitia il Thè, d' addoleirsi ooUo 
neobara par l'indìoato nio nel mattino. 

(a) Quelli della elasse più raguardefole degli Indiani , 
eha mai eanverssno colte lafima classi del reitaete di qnal 
Fapali» aUarefafc temono di contagiosa infeiione j usano d'una 
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specifica e corroborante buUo «tfimaco , e Inteitini . 
Mantiene tale bevanda ordinate le funaioni dell' au- 
mentare condotto, il q^ual' ordine è mnmameote nwM- 
sario che.sl coiuervl , 

Se si temesse mai per avventura che V xis6 di que- 
sto innocente preservativo dell' Indico Ckoléra potesse 
essere troppo ardito pel sesso iemiiiinino , se non per 
tutte le donne , almeno psr alcune Signore , vi si puf» 
soslituire una decozione furmaLiL con eguali parti di 
poche foglie verdi o secche di artemiria, di melisi a i 
fiori e foglie di-^ainomiilai unendovi u9 pezzetto di 
corteccia fresca o secca di limone. 

Questa, de co eibne , che non deve bollire so aan se 
■ un quarto d'ora, dopo ai lascia in quiete 'per alcuni 
minuti, levata ohe sik dal fuoco; indi versata in taz- 
za e addolcita collo zuccherò si userà. Riescirà grata e 
salubre, come l'esperienza potrà comprovare. 

I Montanari possono valersi d'una decozione, o in- 
fusione in acqua boUenie della loro salvia, e cosi 
quelli del piano e la povera gente dì Città. Questa 
decozione rìsscirà .poi oell' uso pioGcua si ai poveri 
ohe alle peifone fumode , poiché è sommamente stonw- 



infusinne fatta in orqna bollente Con pnnnella e garofani , 
la quale, aHHulcito cullo /.nc.hero, bevono nel m.ittino , e 
vieno^repiunia queet!» infnBÌono un proeervatWo^ efficaclssi- 

fondendo in prima sera entro tre cnoia d'acqua bolleoia imo 
Scropulo di cannella regina, che e appunto dal Cey lan • 
qujttru 0 cinque capi di garofani . cUDprìr bene la tassa 
latciandti il lutto in quieta la notia . 

Ai vi:ni<-nte mattino, allorché se ne vuole fai uso. si ri- 
■caliltìrà in fatta infusione >• calnrs di caffé, paisandola poi 
in altra lai^a , e baila collo zucchero addolcita. Riescirà 
qneita puKÌone non solo graziosa , proficua, e di poi» spp^ 
sa ; ma si relrà ad osare quello stesso preservativo del qna^ 
le sa ne vi§liono udlmenie quei Popoli medesimi ove ha 
fonie il OlMira ìndioa. Dopo qualche poca tempo ci sscuoa 
peuà fue la loUu catesisue. 
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lira B atte a promnoTCre l' Insenaibile traapbidoDe , 
tanto TMceMrift a conwrvani nella ridette «mergeim , 
«ODttmniio la salvia mollo olia etereo , della tutoria 
ntrattiva, della resina, gomma, albume, soido-malt- 
co , e nitrato di potala, prìnoipj tutti che danno vi- 
gore alla membrana mucosa dello stomaco e aì nervi. 

Prima del praiino , o dopo la minestra sarà convo- 
nienle cosa che da tutti ei faccia uso di due dita tra- 

to infuso per otto O dicci ore prima deli' Assenzo pon- 
tieo, volgarmente da noi chiamato — Incenso ponti- 
chino = . La dose di questa piajila che si vuol mettere 
Tieir infusione , dee proporzionarsi alla quantità del vi' 
no 11 quale però non sari mai , nè recente , né acido . 

I Signori urino piuttosto di questo semplice diicu- 
tienle e t:orroboranie , che di quell'artefatto vino dei 
loro Cantinieri detto = vermut = il quale anzi che 
accomodare io stomaco lo guasta • 

I Letterati , la cui salute a tutti debb' esser cara pér 
quei vantaggi che col loro sapere , e fino aci:orgimeolo 

se ; saranno condiscendenti a non affaticarsi tanto in 
lunghe medjtazÌDi:i al tavolino . S.iinio già essi , assai 
meglio di me , le conseguenze perniciose del lungo 
studà} « delle letterarie fatiche e che, pel Choléra Irt' 
dico, mìglìoK- preservatìro >i è quello di conservar re- 
golate le azioni tutte della vita / ond' è che io non ho 
a interloquire più oltre sa questo particolare . 

Hi rimane ancora altra avvertenst infinitamente DA; 
cessaria , Questa riguarda l' nto plausibile di certi Viag- 
gìatorl oliremoniani, e segnatamente dell' avveduta na- 
zione Inglece , di tenere , cioè quando viaggiano) lem- 

Fre apei to un fonticoh volgarmente detto Cauterio , al- 
' inteildimento di conservarsi indenni dalle contagiose 
infezioni. Allorché poi ritornano stablimenie al paese 
nativo lo lasciano cniucfi^e, e ciò seijza ohe ,ne tisei>^ 
tano veniD pregiudiiio oeUa laluté . ,,<'„ ^ , 
Unno pure taott tiasgiatori le «akqtte.^o, itìvalettl 
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espuliiv! , sbbenohè nion vltìo abbiano selu sambo 
loro . Questa saggia precauaioDe perà gli eaime dal ri- 
uotiio pre^adSdo delll loro viaggi allorcbè wm ìu 
oti aTvannta. 

10 sono pur tuttora tIvOi la Dio mercA, nbbene pe» 
consiglio di amici mercatauti , coi quali ebbi comune 
per due anni la Vita e i viaggi nelle calde Regioni ; 
abbia tenuto sempre aperta Una fontanella nella gamba 
destra , la quale poi lasciai chiudere senza risentirne 
il minimo detrimento dopo il ritorno che feci in Patria. 

Perchè adunque , bramando ognuno d' assicurare la 
propria salute e vita , non può farsi aprire o negli arti 
Buperiori o negli inferiori una fontanella nella tema in 
cui si è? Io sarei poi d'avviso, nel caso, di aprirla 
sempre negli arti ìnferloti . Si può essa come ho nota- 
to , chiudere senza alcuna tema di rimanere pregiudi- 
cad. £ qnesto divisamento può mandarsi ad efiètto 
tosto ohe si abbia certezza che in Europa sìa cesiato 
il piedondnanto Cbolèra Indico. 

Si dovrà forse attendere di porre in opera nn tais 
preservativo allorché la svonlura fosse giunta fra di 
noiP 11 riinpdio allora come intempestivo riescirebbe 
inefficace (;) . 

11 fonticolu porta sempre fuori della sierosità, della 
linfa alla quale si unisce il princìpio cootagioso e con 
essa trova strada per essere eliminato dal corpo; oè 
inai in qualunque ipotesi di manifestazione potrebbe, il 
contagio stesso, av^re quella forza che conseiTferebbe » 
non trovando una tal via. 



(i) U detto preaerrativo da me proposto ed esperìmentj* - 
to •fBoaoitsimo } è snthe snggeriio dal Chiariuirno Frofes* 
aure Ferrario nel sud Opuscolo inticolaco = ATverciinentl.al 
Popolo, ee.t=: stampato ìn Milano da Andrea Molina i83f 
correnia = alla pagina 44 1 ' pagina 4S conchiuda ron 
quesM parole ss In aomma , anando trattasi dt casi peri- 
colosissimi alla privata e pubblica sainte s i preeàa atfW^ 
TÉ di aihmdan piattono in pttiHaamM <■ 
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Io prego tutti ì Signor! Medici e Chirurglii rifletterò 
■Q ci6, e con^gliarB i loro Clienti ad abbracciare mte- 
Ma faninUBUone tanEioData dall' oso di non pochi illa- 
minati VlaggiatOTi , « dalla pratica . 

Fra queste generali av?erienBe in fine, non posso 
obbliure di far presente ancora il pregloditio grande 
che arrecar ponno le popolari adnnann maMimo on 
gli aliti rimangono chiusi e prìTi di Tcndlasione , a 
dove pare ardono quantità di lumi che consumano 
l'aria vitale, spargendo Gas Carbonico, e Azoto. 

Le immondezze delle strade sodo da togliersi e cosi 
tant' altri inconvenienti di simile natura, ì quali, se 
■ORO io ogni tempo infensi alla pubblica incolumità , 
debbono seciza meno esserlo allorché ai può lOspetUro 
<Gon foudamenio di qualche contagiosa infetioM o maa- 
■^me dell' Jni/jco Cholèra. 

Qactte cose però appartenendo ai Magistrati Sanita- 
ri! , sempre intenti al ooman bene , come ad essi im- 
pongono di Mviamente provedere addottando uniformi , 
effiicaci e forti mlanre ; cod a me oomandano un osse- 
quioso silen)iÌo (i) . 

Riportandomi però Bolo ai paragoni fatti fra II ge< 
nere di vita, e costumi de' Popoli delle calde Regio- 
ni , ed il metodo conveniente fra noi da tenersi onde 
allontarure da se possa ciascuno del Popolo ogni suscet- 
tibilità a coiUrarre l' in/e sione dominante in alcune par- 
ti di Europa , e che nella bella Itali* si paventa ; di- 



(i) Dee la Bola-ness Prarincia tutta la tua rieonoieensa 
alla tìlanirapiche cure dell' Illuitre CotnniÌMÌono Proviiicia- 
ie di Sanili Btteio la prudenti ed accurate dispoiiiionì 
rin'ora' dalla m<;desimfl addoitate per la pul'blica prospe- 
rìlk. Pariicolarmenie poi .1 Chianwimo Sig. ProiWsote di 
Anatomia Gorapar^ta AnTClrio ALESSAXoaiHi si conyieno 
eontraeambio d'omaggio e tributo di loda per le parziali b 
ìndriÒMe tm HodiBo-Lntararìe oecapaHOBi» alla quali »o- 
kmeroMmente li A dedicale in quatto inporunuMimo Of- 
gette. 

7 
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ctiiaio bene non litenere già che aiet possa preolsa- 
mente orìgine il marìifero contagio che nei Popoli della 
.calde Regioni produce il Cìioléra , dalle sole qualità 
dei cibi e dal modo di vita degli Indiani , per cui -aa 
avviene in essi uno stato di particolare Idiotynaratàa » 
cioèi, particolare fisica costituzione di quel popou. 

Tutt' altro è , all' opinar mio , il fomite o£ft wi fiuo 
morbo risveglia nelle calde Regioni, e troppo, om mi 
alloatanerei dallo scopo prefìssomi Àa amici, oomo.ac^ 
cetinai nell' introduzione di questo fascìcolo) se volessi 
intrattenermi sa tale materia . 

Conchiudo pertanto che la maniera più sicura ed 
efficace di prevenire fra noi le tristissime conseguenze- 
dì tanto Morbo; si è quella. Primo, di frenare lo no- 
stre fisiche e morali passioni . Secondo , non porre in 
obblivione i neccssarii suggerimenti che potranno det- 
tare 1 più esperti di me nella Medica Facoltà intorno ■ 
questa materia ; giacché il contagio dal quale il Ckolò'A 
Iodico viene prodotto suol far mostra, non di rado, di 
cessare ; ma rimane celato come fuoco sotto le cene- 
ri (i) e T8 serpeggiando sempre in qualche individuo • 

Potrebbe a taluno .temlnaxe oho dopo le cose sia qui 
discorse , doverai trattar tosto del metodo oaratlvo ds 



<i) „ Il fredde del verno ha in generala U virtft di ar- 
„ restare l'inflaenza del male sul corpo nmanoi ma noa 
„ qaella di digtinggere iatieramente il miasma ,> Kelas. 
sulle Begioni percorse dal Clioléra Indico. 

Pulrebbe obbietiare per6 lalaao n quello propoiiio esser- 
li manireeiaco il Cliolira Indico a Mn»ca il aS SeHembra 
del decoreo anno i83o ore la condiiioM» dall' atmosfera ivi 
non poiea cMere che fredda . Frego rifloctare che a Mosca 
il verno si fa sentire in Norembre . 

Suviameiiie si prosieguo nella citata ralacions a questo 
proposilo . „ Convien dire , è vero , che il mese di Ouobra 

c Nuvembre furono in quBit' anno = cioè nel l83o a 
„ meno freddi del solita, o che gli inverni miti, loa» i 
„ men sani nelle latitudini fredde. 
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tener»! nelU clrcMUm del legnt che precedono lo twl- 
gimeTìto di questo morbo Indicati nel paragrafo terzo 
del precedeole mìo Fascicolo, e di quanto occorrerà 
praticare all' immlneote compana di questo stenu mor- 
bo , non che al tuo aumeato magpora io un col regime 
da ouerrarti nei eùH di guartffOM e conua le t ea ma. Dì 
tali materie tmiò ag^utato propodto pre metto diverse 
neooMarie flotitidensloiil, ai:gomeDto del legiiept» Fa- 
•oioolo. 



Digilized by Google 



TAVOLA 

Sul Chalèra Indico tnaaifèstattnl In ViemiB 
onde nltuito offrire una prova di quanto 
«i ò detto alla ^ng. m 



Gjomij S^tlatì, Morti, GuarìH ttitOira. 
t4> Settembre 
a tnno il - 
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Era costume degli antichi Scrittori di 
comunicare famigliarmenteyiuttoito all' in- 
genua Amicìzia che all' alta Protezione ì 
Componimenti d' ogni ntàniera tendenti al' 
l'avanzamento delle Lettere e delle Scimze. 

Ravvivando quest' uso della veneràbile Aw- 
tichità colgo ancora il piacere nel dedicarle 
questo Fascìcolo di rammentarmi qual sono 
veracissimo suo ammiratore. 

Ella ha troppi diritti all'universale repu- 
tazione meritamente accordatale dalla Re- 
pubblica Letteraria per le egregie sue Pro- 
duzioni e morali virtù. , perchè io qui non 
deggUi uUraftenermi a laudarla. 
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Dirò unicamente j che desidero meco stes- 
so di vedere per di Lèi mezzo avverarsi in 
me quel detto „ Mdius est a Sapiente cor- 
rici , iptam Stultorum decipi adulatione , 

Accetti nella prodwàone un tenuissimo con- 
trassegno della molta mia stima e verace 
gratitudine per l' interessamento esternato a 
mio' riguardo ne' suoi replicati correlativi 
eccitamenti . 

Mi glorio intanto di esserle con profmda 
stima e leale amicizia 



OUiS» Sèrvo ai Jmìa» 
Gio. FkAHCBeoo DE Pkotsnzale 
Funs. 



INTROUUZIONE. 



Nihll tannerò ■ffimtndam , 
Nìhìl conteinondntn . 

Bippoo, itMòth. Poputarìbat. 



Ebbi difcono nel precedente Faieieolo àA metodo 
profilattìoo (i> =: presavativo = da o«servarai da chic- 
cheflBÌs, affinchè potesse il Popolo conoscere 11 modo di 
evitare gli orribili mal! che possono derivurgU dal te- 
muto contagioso Ckolèra Indico . 

Sembrami ora non dUuiil pensiere il fare al Popolo 
medesimo intendere diverse altre cose, che varranno 
non poco a rendere cauto ognuno, per amore di se 
medesimo non meno che delia Patria sua, cui un sol 
uomo infetto dal detto Murbo può , per contagio ap- 
punto non gelosamente evitato, incalcolabile detrimeit' 
to arrecare. 

Riesciià cori a ciascuno ovvio il rilevare la maBSima 
importane del divinato Mtìodo preservativo non solo , 
ma ben ancbe dt quanto indicherò a suo tempo e lu(^ 
go come neoeisario a porsi in pratica , appena nella 
nostra deUsioaa Feoinla bÌ scorgessero in qoalcnno i 
primi segni, ohe precedono lo svolgimento del Cholèra 
Indico , e specialmente allorché si loite sviloppata fra 



(0 Pr^ylasU =a composta di due rocì groche — ^ro 
e pfylattù t= che'ìa Italiano significano = custodir prima = 
e eioè preserva», mantenere il proprio staio fisico , ossia 
1' nniona delie fotue orgaolohe nella debìn amwma avanti 
che ^onga 1* 'F'*^"t't> . 
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noi questa feioce malattia , codi' i- avvi?Luito e va pur^ 
troppo accadendo in varie parti il' Europa . 

Non aia perciò discara cosa pel cortame mio LeggtEo- 
re , eh' io tni trattenga nel presente fascicolo intorno 
alcune separate considerazioni , affinchè ciascnno possa 
per tempo statuire le proprie salutari avvertenze sulle 

Anche ira ìc persone , che la massa del Popolo com- 
pongono , v*ha chi possiede ottimo discernimento, nb- 
lacnchè nulla sappia di medicina ; e questo osservasi 
indistinlamentc nelle volgari persone si di Città che di 
Contado, poiché dotate di una certa Logica che co- 
munemente suol chiamarsi Naturale. 

Perciò mi conviene avvertire , che se citerò in que- 
sta mie coustdenzioni non pochi Autori; se rìporteri 

Ìinre, in certi incontri, per intero in apposite note i 
oro stessi passi , non dee ciò attribuirsi a jattanza let* 
teraria e molto meno a nmania di far pompa d'immen- 
sa erudizione ; esscndomici indotto iinj<:amenle all' og- 
getto die colla loro autorità sì coufcnui quello, che da 
me viene riferito, e così la verità riceva maggior peso. 

E quando parlerò intorno a quelle cose che nelle 
Indie furono osservate dai dotti Viaggiatori Thévenot , 
Bonzìo, e Dellon , riporterò ivi gli stessi loro Tratti, 
affinchè oganno a colpo d' occhio possa discernere, che 
quanto da Essi non viene detto intorno all' esotico Mot' 
bo in discorso, o che col medesimo può avere qualche 
relazione diretta o indiretta, è quel tutto che da me 
è stato veduto ed osservato ; nè sono già mie deduzio- 
ni formate soltanto dalla lettura delle loro opere. 

Non faccia però senso , so nel mio primo fascicolo 
accennai d' aver potuto conoscere il C/ialèra Indico ne' 
Viaggi da me intrapresi. 

. Io sono per render di essi una succinfa ragione al- 
l'intendimento soltanto che tale asserzion mia non la- 
sci alcun dubbio nell' animo di queglino, a' quali è to- 
talmente ignoto cVio abbia percorsa e ben esaminata 
una parte delle Indie si di quà ohe di là del Gange , 
passandovi dall' Africa e dal rimanente dell' Asia . 
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Avrò in questo la soddisfazione di secondare ì genti- 
tilÌBsimi impulsi del Celebratissimo Professore Vincenzo 
Ottavuni (i), che mi onora di sua pregiata amicizia e 
mi ha indotto a pubblicare tanto le osservazioni Medi- 
che , quanto le particolarità storiche del mio viaggio, 
e cir io ho scelto per degno soggetto a cui far dedica 
del presente Fascioolo , giacofaè in euo mi corre ob- 
iiligo di richiamar più volte i paragrafi de' looi dotti 
Medico-Patologici lavori . 

Sono consoni a' suoi eccitamenti qaelli pure degli 
altri miei rispettabili amici si Medici che Letterati a' 
quali ancora debbo un omaggio di gratitudine . 

Ma per non estendermi di troppo intorno a quest' og- 
getto , che per Y una parte somministrerebbe materia 
onde formarne un volume, e per l'altra riescircbbe af- 

osporre , fra le cose da me veduto, quelle che di ma- 
no in mano riconoscerò poter cadere in acconcio dei 

Noterò frattanto che intrapresi a viaggiare nel Lu- 
glio del 1791 dappoi ch'ebbi dato in questa mia Pa- 
tria qtie' sAgj^i che si richledeano de' cohipiuti Btudii 
linde conseguire la Laurea Dottorale in Filosofìa c Me- 
dicina ; loccbè avvenne = More Civiam — nel ao Giu- 
gno dello stesso anno a pieni, voti e con lode , come 
dagli Atti degV inallora Alnd Collegi di Filosofia e Me- 
dicina pienamente risulta . 

Allora dopo aver dimorato alcun tempo in Sicilia ed 
essermi per mare trasferito in Francia a Monpellier , 
presi , per sottrarmi a quella rivoluzione e ripalriare , 
r occasione offertasi di solcar di nuovo le instabili on- 
de del mare,; nel quale passati alcuni giorni di trart- 
quillo viaggio I ineorse orrida e nera procella che tutti 



(i) è tale la celebrità del nostro Ottavianì, cbe il primo 
Fangologo dall'Italia, Prof. Tittadini^ha volato da Lni deno* 
minare = Oolaoiani» un genere di funghi diriio in setta 
specie . Biblioteca Italiana ta*a> di Settembre «83i. p>g. ìli. 
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i naviganti tenne in cantinno afCutno, e ginata tema 
d'imminente periglio. 

Sorto al fin lul meriggio del term giorno l' astro di 
pace, venne la Nave mosta con veloce cono a Ona 
Verso Alessandria oye ii mise piede . 

Ivi ebbi incootro di stringere amicizia con duo fra- 
telli Mercatanti doviziosi e Arabi d'origine, l'uno de' 
cpiali avea gran trasporto per la Medicina ed entram- 
bi parlavano assai bene il Francese , ed avevano affari 
nel Ceyian ed in altre Città delle Indie. 

Obbligato io dallo cortesi loro esibizioni di antistare 
persino ad ogni spesa di viaggio ed occorrente per me, 
e mosso doli' ardente mio desiderio di veder sempre 
nuove terre , mi determinai , dacché fummo nel Cairo, 
ad accettare il proposto partito e seco loro passar nel- 
le Indie , ove con grandissimo piacere diverse parti per- 
corri, avendo altre^ avuto incontro di apprendere la 
lingua Aiobat Caldea, ed Ebraica (i) - 

Fatto ritorno In Patria e rivedala la non oscura mia 
Genitrice CeOterìna Flavis , era mio dìvìsamento d' im- 
barcarmi a Livorno per nuovamente passar per 1' Egit- 
to e di lù a Costantinopoli . 

Ma la stessa mia buona Madre pià accorta dì me, e 
elle, oltre l'esser io l'unico figHo, molto mi amava per 
la bontà del suo dolce ed affettuoso carattere , .trov6 
modo di farmi cambiar comiglio, prwmrando (^e in 
termine di pochi mesi mi ammogliassi i loochè avvenno 
nei Si Ottobre dell'anno 1795. 

Per al fatta cagione restò vano detto mio disegno, e 
a riserva di tuia comparsa a Milano per oonférire con 
Moscati su certe pratiche Mediche, rimasi in Patria 
trattenutovi ancdra dalle politiche vtoetide accadute in 



(1) AA un Peraonaggìo Bolognese maritevola di tutta U 
BtÌDia de' tuoi concittadini il quale anni sono, mi mo- 
■ct4 desiderio d' apprenderà la lingua Ebraica , diedi la 
Granunaden del Calimani a per cominciare a leggere, il li- 
bro de' Salmi = Stftr Teiìlim =b 
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Italia nel auccesaivo 1796, occupandomi in cliitnichs 
analisi apeoialtnente sulla presenza della terra silico 
ÌD diverte MUtanze vegetabili e nella oniica o Beinola 
ài frumento . Una parte di queste analisi trovasi iai»- 
rita nel Tomo XI. degli Annali di Chimica e Sto- 
ria Naturale del Cliìarìssimo Professore L. Brugnatelli 
(17965. Un'altra pane di (jueste stesse analisi mi som- 
miniscrb tnalerìa per una Memoria che lessi in Firenze 
nel ]So9 in occasione dell' Apertnra dell' Accademia de* 
Georgofili e venne fatta di piiliblica ragione per le 
slampe di Carlo Fabbrini . 

Avvezzo però a viaggiare fino dalla più tenerci età , 
giacché fui trasportato da fanciullo a Monaco di Bavie- 
ra ove fin dal 1769 in corte di Mabsimilu»o Cilseite 
Elettore del S. R. !■ Duca dell' Alta e della Bassa Bu- 
riera, del Falatinato Saperiore e Langravio di Leuch- 
tenberg co. ec. erano ad onorevole servigio i miei Ge- 
nitori , coi quali petcoru ancora gran patte della Ger- 
mania, e della Poltuì^i mi limitai dopo qualcbe anno 
di matrimonio a fate viaggi per la nostra Ilalia . 

Per non nominare tutte le Città , nelle quali ho 
avuto qualche soggiorno, accennerù sollanto Milano 
C nuovamente ) , Torino, Venezia, Padova, Verona e 
Firenze, nella quale amena Città (regolala colle san- 
tisime Leggi lasciatevi dal gran Leopoldo per norma 
(lei successori Regnanti costantemente fregiati di alte 
virtù, e per felicità di quel colto e ben educato Po- 
polo) ebbi lunga dimora colla mia famiglia. 

Del mio viaggio selle Indie non avrei giammai fatto 
panda e molto meno sarei entralo in certi dotagli 'se 
non mi avesse a tanto sospinto la giusta ragione che 
da prima accennai (i) . 



(i) Io serbo i materiali tatti dulia mia vita, vicende di 
fortuna, letterarie corrispondense ^ raccolta ed osaervaiioai 
di vari generi, e pouo tesserla io stassa se mi «ara conoatso 
taut'osioi altrimeDÙ ne rimarrà l'assunto a ohi vorrà aver 
cara della mia memoria . 

9 
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Poseiaccìiò non ignoro io già quanta diceria contro 
ili sè mosse il gran Maestro nella Chirurgie' Atte Lo- 
reniio di Agnolo Nannoni mio Intrinseco amico allor- 
quando pubblicò il sno Opuscolo intitolato = Viaggi , 
Opero e Cariche di Lorenzo Nannoni (i). 
■ Io conservo presso di me il prezioso dono di tale 
sua Memoria e di altre sae letterarie fatiche qiial pe- 
gno della più. leale amicizia ; ma Egli parlò moltissi- 
mo Ce forse troppa) di sè in quella , perchè imperio- 
se ragioni ve lo indussero^ com Egli stesso mi fece in- 
tendere e cb' io qui reputo dover passare sotto silenzio - 

Debbo aggiugnere, mosso non già da ambizione , nia 
soltanto da ragionevole mio compiacimento , die non 
sono privo di altre memorie di si gran Chirurgo . Ho 
anzi molte sue lettere unitamente a quelle di ahri pro- 
fondi Medici e Scienziati Oltremontani e della nostra 
Italia, fra' quali oltre i Biugnatelli, i Palloni, i Cbia- 
rugi , 1 Testa , i Mosoatì , i Caldani ( Leopoldo ) , mi 
corre obbligo dì Dominare lo insigae Regio Matematice 
di Firense Dotloi Pietro Fenoni , col quale pute ebbi 
stretta amiciaia ■ 

Una lettera di questo grand* Uomo venne da me da- 
ta In dono ad altro mio rispettabile amico (2) , il quale 
mi mostrò desiderio di possederla, per unirla a moltis- 
sime altre coso da esso raccolte d'Uomini insigni. 



(i) Livorno 1801 per la Stampe dì Oio. Vincenzo Fa> 

(3) li Sig. Francesco Tognetti già FrolÌMiore d'ffloqaen- 
BB in questa nostra Università , elegante Scrittore, eradi- 
tissimo niografo, e felice Poeta. 

Perchè niuno attribuir possa a tratto d' amieizia il giusto 
elogia di' io di Lui faccio, rimetto il mio Legghon allo 
diverse sue colte Letterarie prodoRioni e fra le altra all'EIo- 

§io da Eito (atto al celebro Capitano BolognelB Francesco 
e Marchi , e al dìscona ani protrassi della Musica in Bo- 
logna ìnterito nel Tomo primo degli OpoMM^i Letterari pub- 
bUnti per le stampa del Nobili nel 1818. 
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I„ .luti:, i.-iicra .1 l-V,r„MÌ iroppo mi onorava, al 
grado di rKiiiicrnii grazie — della bella versione Fran- 
cese = eh' io feci per Lai di una erudìtìstinia bua 
Memoria • 

Ma rientrando } per poco ancora, nell' interrotto mio 
preliminare discono , mi pennotterò di dire , che m 
mai per avventura a taluno, laggendo la sopraccennato 
mie coBuderaaìoni , aembrassero avara del snperfiao re- 
lativamente a CÌ& che costituisce una parte della ma- 
terin dì ciaecheduiia e questo „ per essere gli uomi[ii 

più pronti a biasimare che a laudare le azioni al- 
trui „ (i); riterrei nonilimeno sempre per fermo elio 
questa opinione verrebbe in Lui sull'istante corretta, 
allorché rimettesse eh' io assunsi a trattare la causa del 
Popolo' e non già del Medico istintto, il quale non ab- 
bisogna certamente delle altrui avvertenze , e molto 
meno delle mie OHserrasioni . 

£ siccome nella massa del Popolo 11 numero ma^ 
gioie h quello 'che non conosce la Medicina; era ap- 
punto per co tal ragion* necessario che io desfi per 

?ueata parte della Società ulteriori noxionl intorno ol- 
esotlco Morbo del quale impresi a ragionare . 
Cosi ognuno del Popolo stesso avvertito delle morbo- 
se influen» risguardanti il Clima ove ha cnna l' Indi- 
co Choléra, del tecore di vita, abito di corpo e costu- 
mi degli Indiani, non che della vera indole e caratteri 
di sjflatta malattia, potrà sfuggire non solo tutte quel- 
lo cagioni che vogliono a render atto il suo fisico a 
contrarre la contagiosa infezione ; ma ben anche addi- 
venire capace di giovare a sè medesimo egualmente che 
al suo simile nel temutosi fatale incontro . 

Giova però sperare che il Sommo Iddio vorrà da si 
grave disavventura preservare l'Italia e la nostra dot- 
ta e virtuosa Bologna , che si distinse mai sempre nel 
culto del vero Dio e in ogni genere di Scienae ed 
Arti. 



(i) Macchiavelli Dìsconi Tom., i.* tib. i." pag. 5. Mi la- 
na 1797- 
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Gli c quindi , che se ai uniranno le nosiioni da me 
già (late ne' pubblicati Fascicoli alle presenti e a qiiei- 
Ib ch« pur darì>i rispetto H metodo di cura da osser- 
varsi fn mi nella circostanza della sospettata malat- 
tia , e cosi nella conTalescenza , voglio pur lusingarmi, 
che sebbene non s'incontrino argomenti di una nuova 
teoretica medica dottrina intorno a questa esotica in- 
fermila, intesa a spiegare ]a natura del contagio dal 
quale vien essa prodotta ; non pertanto ninno potrà rim- 
proverarmi d' aver io omniesso in questa mia Opera 
quanto era sufRciente , non solo all' obbligo assunto da 
me , ma ben aiiclie al bisogno del Popolo , il quale 
avrebbe sempre giusta ragione di dolersi di non essere 
stato a tempo istrutto con suo vantaggio di ci& che gli 
era necessario a sapersi nel frangente di una tutt'ora 
temibile sciagura , a cut non può ripararsi se non con 
metodi blandi > e piuttosto empirici , che razionali , 
stante cfae per l'ignoranza ch« li ha della natura del 
contagio , ogni ipotetica apecnlativa tenipeatioa = iM- 
todo ai cura riescirebbe pericolosa . 

Per la qual cosa nel concreto caso la cura dell' In- 
dico Cholèra altro esser non dee „ che esperienza fatta 
„ dagli antichi Medici, sopra la quale fondar denno i 
„ Medici presenti i loro giudicj „ (i) ond' 6 che salve 
le circostanze , bisogna usare di quel metodo da coi 
Thévenot, Bonzio, e Dnlloa ottennero favorevoli tisìil'> 
tati , come a eno tempo mi fìtrò lecito d' iadicaie t 



(i) Macchiavelli Tom. i.° Diicont lib. i.* peg* ?• Mila- 
no 1797. 
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CONSIDERAZIOITE PRIUÀ. 

Se sìa, o no contagioso il Cholèra 
Indica . 

]^^OIl è gi& nn problema da wioglìeni la questiona 
che si è agitata , e ti promoTO purtroppo tatt ora fra 
alcnid Medici , se il Colèra Indico da , o no contagio- 
so (i) > A parer mìo la cosa è decìsa dal &tto a Clto- 
le della prima opinione (a). 

Ha perchè il Popolo non abbia a rimanere sospeso 
sulla mia assertìTa , e Tieppiù sia premuroso della pro- 
pria incolumità, gliene adduco più prove, abbencliè 
bastar potesse nn solo esempio nel quale il Mario in 



(i) Savlamenie si rliletie alla Fag. 58l liu. ai degli annali 
universali di Medicina Faec. 176. e (77. = Agosto e Setlam- 
bra i83i. Milano ec. Che „ Allorquando scoppi6 la raalaitia 
„ gran novero di Medici non la iiimarono , se non che una 
„ forma pià violenta dtUa Cholèra ordinaria ; altri videtvi 
„ un nuovo malore cai sì adoprarono onde dìiooprìre una 

Dnova maniera dì cura. Bdiqni ebbe origine la oatarva 
„ dalle contraddisieni nelle ettervaùeni patologiche e nel* 
„ la terapeia. 

(a) Tarìi Mediai hanno scritto sul CMìra Ltdko eon- 
fessando essera il medesimo contaiieio . Pretendono pori 
che ahUa oomineiato ad esserlo sMtaato nel 1&17 ; ma il 
«biarìssimo Patologo T. Otiatiaki è stato quegli ohe |ni- 
daio da profondo riflessioni ootag^ossmenie aounnoiò ohe 
dovea esserlo ai tempi aneoia di Benaio a di Dellonio . 
Deesì pertanto a ques^ illastra frofèssore rendere la dove- 
rosa giiunaia per avara anche in tale artioolo dato a cono- 
seeie la enpenotità del suo pmìo. 
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discorso si fosse provato ^ntaglow per ritenerlo tale 
generalmente . 

Dffirìali rapporti assicurano, che dall' Eqnìpagìo dei- 
la' FregiOa T^aze il quale sembrava sano, mentre pro- 
Tcoiva dal Ceylan ove regnava il Cliolèra Indico , il 
contagio venne introdotto ae\M Isola Maurizia nel i5. 
Settenabu 18(9 > ove dicni, che perirono venti mila 
persone. 

Rilevasi egualmente da UfBcIali rapporti , che per 
frodi commerciali dall' Isola Maurizio fu comunicato il 
contagio stesso all'Isola Bourbon., ma che per le .pron- 
te precauzioni prese di sepurazìonc dei sani dagli in- 
fetti non morirono ivi cbe a59 persone , 

Parimenti si seppe che dal commercio marittimo di 
Bombay ( Isola vicino alla costa del Malabar, ove 1' a- 
ria é malsana ) il contacio medesimo venne trasportato 
in Arabia d' onde si esteso in diverse Provincie del - 
Golfo Perico. Bassorà al dì «otto della aonflaenxa del 
Tigri coli' Eufrate r Città di i5o,ooo aidma, nel 
lasso di due mesi una perdita dì i4fO0O persone, 

11 contagio stesso segueiuio sempre la comurticaaiorie 
commerciale passò nella Mesopotaima , si estese nella 
Siria e da Bagdad- ( Città sulle sponde orientali del 
Tigri ove ai ha Imbarco per le Indie) penetrò nella 
Persia ove in molte Provincie fece grande strage, 

Jspahan. nulla soffri , perchè non accordò alle Caro- 
vane !' ingresso nella Città . 

H Chiarissimo Keraudren (i) fri gli altri falli che 
riporta riferisce pure il seguente , e cioè che „ nel 1822 
„ r avvicinamento del Colèra determinò il Sig. Lesseps , 

Console Francese ad Aleppo, a ritirarsi con tutti quel- 
li II che vollero accompagnarlo in un giardiooi a qual- 
„ che distanza dalla Citià . Questo suo asilo, eiseodo 

cinto da muraglie e coiitoru.^to da larghe iò«e,noa 



(1) Del <^ira Morbus dell'india, Mecaoiiadi P. F.Ea- 
rendren tradnsione del Dott. F. F. Xlìlana prefio L. Di)i((Qn 
|aid e figlio i83t b: Fagine 60 e 61. =s 
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„ lasciò egli aperte che due porte dì comunicazione , 
ana per l' entrata , e l' altra per V lucila : fintanto 
che dnrb II flagello eì non ricevette com alcuna dal 
„ di fiiOTl senza auoggettarla alle disciplino otserrata 
„ nei lazzaretti . Una tal colonia composta di aoo per- 
sone almeno , non solo Francesi più o meno estranei 
„ al clima, ma ancora di molti del paese, non ebbe 
„ tra' suoi un solo ammalato , mentrechè in diciotto 
„ giorni perirono nella città quattro mila persone vit- 
„ time del morbo (f) ■ 

„ Dietro le cose esposte, prosiegne Ìl citato JllUon, 
,, e non si atrribuirà egli all.i malattia di cni ci oc- 
cupiamo , una faeoliù contagiosa? 
A tale interrogazione in risposta io soggiungo ; che se 
fra aoo.ooo abitanti che formano la Popolazione à'Ispa- 
han, niuno fu tocco dai contagio, che produce il Cltolèra 
Indico, per l' avveduta presasi riferita, provvidenza, con- 
vieoe concbi&dere ; Primo, che il Cholèra Iodico è mor- 
bo contagioso ; Secondo , che per l' Umanità sodo del 
massimo vantaggio la Sanitarie precatationi dettate dalla 
Medica Polizia in circostanza dt contagione, le quali 
a tener lontano il pericolo converrà conservare in vi- 
gore gelosamente fra noi ; Terzo , che se per cagione 
dell'aria atmosferica, sia perchè infetta dei pretesi co- 
piosi sciami d' invisibili insetti in essa volitanti fa} , 
sia che per qualunque altro principio che ne rendesse 
Impura la massa , vi avesse fomite il Cholèra Indico , 
V espediente presso dal Sig. Lesseps e quello d* Inibire 
r ingresso in Ispahan alle Carovane, sarebbero ìà V imo 
che r altro riescid assolatainente inefficaci. 
E piosegnendo la stoiia de* iatU in oomfcora mag- 



(i) Trovasi jpnre questo fatto medeMiao di Lestapa rìfa- 
rito in termini anche nella Biblioteca Italiana n»l Fascicolo 
di Agosto iS3i. alla Pagina a8i. 

(a) Qaetu opinione he .già dimostrata insnuistento al- 
l' Art. IO. Fag. 04. Fase. a. parlando iatorno ai profumi 
dello zolfo , e non intereftandomi d' intetti i;ifn(ori| . 



elore indole ponlaglosa ibi morbo hx discorso , gli 
nessi UlTiciali rapiioni narrano pure che nelle Provin- 
cie diOrcmiurg vi pervenne il Cholèra Indico per mez- 
zo «felle Carovane . Da Astrakan , ove perirono due 
terzi di quelli che rimasero infetti , ai propagò verso 
Mosca nel decorso i83o per mezzo del commercio sulle 
sptMtde del Don ». ' , 

Che Be per kTrenttiTa non foueto' lumoienti li fatti 
gin qnl addotti a persuadere ohe il Cholèra Indico Tie- 
ne prodotto da on contagio mi genais (i) > converrà 
che i dìTersamente opinanti piegUim 1' animo alle se- 
guenti retauoni • 

II Medico PupurofF racconta (a) di un Tartaro , che 
avendo fatto fomenti e losioni tiepide „ ad un suo fra- 
,, tello giacente per Cholèra, improvvisamente ne venne 
„ egli pure assalito e mori in meno di M ore (3} , 
Si narra ancora di più che (4) „ Un' intiera briga- 
ta, la quale da una terra fino allora immune era 
venuta ad un villaggio , in cui serpeggiava tal mor- 
„ bo, a festeggiare le nozze, al ritorno dovette soc- 
„ combere indifltintamente . Lo ■testo Medico = Pi^Ur* 
„ roff cioè = opina che il morbo prese da ogni par- 
te ad infierire ove gli infetti cercarono aauo e Ti 
„ lasciarono la vita , e che tutti colora ne rimasero 



(i) Mio primo Fase. Art. a. Pag. 7. 

(a) Si veda il Fascicolo Primo Pag. aS. = Opuscoli sul 
Cholèra = stampata in Modena per G. Vincenti a Compa- 
gm = i83r eotrente ove viene riportato qnesco fatto. 

(3) Questo futa i cenamenta convincentissimo, ge si to- 

ElÌB stare strettamente al senso letterale della parola contagio, 
t quale si pretende derivata dal verbo latino = tango 1= 
attesa che la contagiose infermità costantemente iicoiiirag- 

fono dal semplice tocco del corpo o materia infetta • Nel- 
addotio caso chi potrà negare il tocco non esservi stato 
fra il fratello sane , e l' iinArmo P 

(4) FHse. cit. Fag. scassa a$ — > Hodent per Gio< Tincen- 
li e Compagno. 
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i, presi , i quali toccarono in qualche modo i caJaoeri 

di quegliuo c!ie morirono dal Clioléra (i). 

A questo proposito riporta pure Io stesso Medico Pa- 
paroff come ,, in Orembuig dal cadavere di un genera- 
„ le venissero appestate sei persone . Fu piue riferita 
„ che un cadavere rinvenuto su di una strada bastò 
„ ad infetUis do ìatero villag^O, per cui perirono tutti 
„ gli abitinti . 

Si racconta ancora (a) che „ in una pìccola terra 
„ sai Don (3) denominata Novicmikafk abitata per 
„ metà dai Riusi , e per l' altra metà dai Tartari , 
„ avendo II Capo del luogo di spontanea sua volontà 
„ rinserrati ed allontanati i Russi « i Tartari ne' quali 
„ si manifesti» la lue , vennero e, morie j mentre i prl- 
„ mi la scamparono. In Tiflìs gli abitanti peregrinando 
„ nelle elevate regioni coli' idea di salvarsi vi recarono, 
„ col Contagio per 1' addietro sconosiuto, la morte . E per 
„ fine una prova principale viene offerta dal sequestro 
„ spontaneo della comunità dei Quaccheri in borepta 

col qual mezzo sfuggirono felicemente l' infezione . 

Moltissimi altri fatti potrei qui addurre in prova del 
propostomi assunto, che pdsso sotto silenzio, ritenendo 
sufficienti li sin qui narrati (4) • 

Basterà il sapere che da Calcolatori degni di fede 
■i ha notizia» estere dal 1817 al i83i in Asia ed Ba-> 
rapa periti oltTB a cinque milioni d'indlriditi» 



(1) Il toecaM «Anda ninn riguardo ■ eadaveri di qfuelll 
periti per qneito firn» morba è «uà della ragioiii per eni 
sviluppatoli anche in nu lolo Individuo nelle Indie np^-. 
damante si di0bnd* nelle Infiina olasii dì qUel Popolo. 

(1^ Fato. t. dt. • a6< — > Uodena per Gin. Vùh' 

cen^ « Compagno . ■ . . . 

I Coueehi cori detd dal Don pmtarano i trìlti tSavà. 
Cktlira tniìea &a loro diflteio Mbeadone una conùdo-. 
Tobile mortalità 1 

(4) Potrà il Lmltore traTarae nel Tolnne &8 degli An- 
nali anivonoli di Medieina dall' illustra Omodei . 

IO 
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Ben per avversità di fortunn rimase cerziorata delia 
contagiosa natura del Cholèra Indico la Nazione Po- 
lacca allorché con lo strepito dell'armi l'eteroito di 
Diebitsch vi portò da Mosca (i) anche il flagello di 

tal morbo (a). 

lo porto pertanto fiducia che unanime addiverrà il 
sentimento di tutti i Medici e che più non si vedranno 
risorgere que' tempi ne' quali mentre faceva orrida 
strage la Peste in p'enezìa i due luminari in allora del- 
la Padovana Università Capinaccio cioè e Mercuriale 
contendendo cogli altri IMedici sostenevano, che ìl do- 
minante morbo non era contagioso , per cui pieni di 
rossore e ricolmi di vergogna di là se nè dovettero par- 

Giaatamente un anonimo, ma dottissimo Scrittore, tal 
proposito delle accadute FestilenEO in Europa p riSette, 
obe anco gli nomiDÌ grandi dell'atte poiiono rìmanerfl. 
ingannati (S).' • • , 

CtncluiUme ;. 

A bene dell' umanità pettanto. allorché ..trat^ di 
morbi popolar], giova il temerli sempre ed estere, goaf- 



(i) A MgBoa' comparve il Cholèra nel Setlerahie e da 
({ueito giorno «ino nil undici di Otiabie morirono 133 peri- 
sone. Al 37 Novembre ii numer'> dei malati ginnte'a 7,3b8* 
de' quali ne guarirono »>4'U ^ ^>9^9 morironD, e 898 rimai-' 
■ero iu cura a tutto il 3o Decembre i83o decano. Goti ri- 
ferì la Oaziu^tca Fiomonteie in data So Dai^nbre predmtk • 

(a) Opuicali lui Gholèr» Mothui Face. a. -N." ¥• P*S- ^ 
in fine = Modena per G. Vincenzi e GtmpagDO iSai. 

(3) Pesti* et Pestilantinm cognitio et diffieilis omaibus ba- 
bìta th «t RBgaeea etiant Medicea non nunquam dsoeperit , 
qnominus mirarì decer in Maeiiliensi peste anno 1730 ce- 
^itatie Medìcoram judicia ; aat quondam in Veneta 1976 
longe clarisaìmos aetatii ejni MtreariaUm et Capivaeiwti- 

Sraviter lapioa, qnod sentendara rogati, decepri ipecia api- 
•arici , peiiem ingni^ntem , «blita poblioa ioeiiriute> wa- 
tnendam negacìnt. 
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dinglii usi pionunciare giudizio ohe eaclada l'ìrnijinso 
carattere del contagio . Se la caum poi per cui Insorge 
una malattia non è cbiaramente palese, se l' infeziono 
si svolge e ampiamente si sparge sotto ogni clima e in 
qualunque stagione, se liavvi presuiiaione di esotico con- 
tagio ; se si riscontrano la maggior parte <Iei caratteri 
^tLirihiiiii alli medesimi esolici contagi , od anclie agli 
iiidigpni universali acuti , e se nei diiiondiTsi [ler più. 
popolazioni che abbiano costumi e abitudini diversa 
non cambia carattere , ne penle di for7.a ; allora non i 
prudetuta fonaare e sostenere discussioni , le «{uati noo. 
pouono oho toinare a irreparabile danuo dell' uniaaìlà 
' Nel caso concreto poi, siccome si hanno fatti, i qua> 
li comprovano che il Cholira Indico ha percorso e rfr- 
ffiato. costantemente ed ugualmente in diversa aliaosferi- 
che costituzioni ; che il principio contagioso dal quale 
viene prodotto è stato sempre comunicato ai sani da 
persone iitfclle o da materie provenienti da luo'^bt am- 
morbati; elle la separazione dei sani dagli in/Mi lia 
offerte replicale prove di preservazione dei primi ; in fino 
clie ove non si sono usate le necessarie cautele , questo 
contagio si è ovunque diffuso colia connaturale sua fe- 
rocia senza rispettare età, sesso , temperamento e con~ 
dizione ; rimane incontrovertibile che ogni sottile di- 
sputa debba cutare . . 

E quand'anche alciine deUe addotte prove mancas- 
sero, col ritenere il Ckolèra Indico piuttosto contagio- 
so , elle Epidemico , sì procede con sicurezza di nulla 
avventurare ; mentre nell opposto caso si coffe perìcolo 
di perdere vita d'uomini e medica reputazione. 

Ma r ipolesi è inutile ; esistono le decisioni di sapien- 
tissimi Magistrati di Sanità e di Medici di chiara fama 
che hanno riconosciuto per contagioso il Colèra ludico 
dacché si è disserrato dalle Terre ove ebbe ed ha cuna . 

Nè .tui si dica dopo le cose da me sin qui esposte a 
sostenimento .dell' Lidote, contagiosa di questo Morbo , 
enei io oaduto in contraddizione con me stesso avendo 
ttUa po§in ftS del piiocèdont!» fascicolo asseiito che di~ 



1^ mìnaitce la strage del Cholèra Indico nelle Orientali Jle^ 
^oni ttìlorché cessano eerti infocati e umidi vaiti ; quasi 
che mentre lo diohiaro conUgioeo t gli neatì attrìbiu- 
to nello Steno tempo Ind^ epìdattìat antìtusìgaaìe . 

Tale asaerzion mia , comrorme al fatto , non involTe 
contraddizione, mentre II diminuire V effetto di unn cau- 
sa qualunque , non è lo stesso che la causa medesima 
cessi d' ogni sua azione . 

È poi di per se cosa chiara che col lungo diffon-' 
dcrsi il contagia nella Popolazione Indiana viene per 
r una parte a perder molto della sim primitiva forza , 
e per l' altra cessando co' venti accennati una delle 
principali cagioni predisponenti gli Indiani stessi a con- 
fraire la sua infezione , deve necessariamente scemare 
la mortalità i ma non per (questo cessa di ré^oan 1» 
malattia atessa , 

Accade bene tutt' al contrario ne' casi di morbi tp^ 
demici ; poiché allorquando cessa V atmosferica eostìtu- 
sìone , cessano pur essi d' imperversare in qaelU Regio* 
pe ove da prima regnavano , 

i6. 

CONSIDERAZIOMS SEC0I4DA ■ 

Intorno alla necessità di non doversi più 
oltre additare colla denominazione del Gno- 
lèra Morbns, i2 Cholèra Indico, 

Il Colèra Indico di cui ho dimostrato l'indole con- 
tagiosa , infermità freijuente nelle Indie , come lo stes- 
so Bonzio attesta CO' -SOcW anni a questa parte 



(i) Edam cholèra hio famigliarìtar aeems in(è(ut. Jacob. 
Boadi de Medicina Indonun Ub. IV. Hethodiu medandi 



Digilizedby Google 



fatalmente opprime r Europa e in tutte le stampe pub- 
blicBte sin' ora lo vedo additato colla stessa denomina- 
zìODii di una ben diversa maUttla , vale a dire con 
quella di Ckolèra Morbus infermità conosciutasi ìn Eu- 
ropa da' più remoti tempi a quanto notai nel primo 
mio Fascicolo (i). 

Siccome però fra questi due morbi, abbenchè v'ab- 
biati de' sintomi comuni, non vi passa soltanto, a pa- 
rer mio, una semplice dilTerenza di grado (come non 
pochi hanno preteso ") ma un' assoluta dispartita di na- 
tura niente meno che fra i viventi di mare e di tetra 
d' uno stesso nome , è ciò giusta l' opinione ancora 
d'alcuni sagaci Medici e fra gli altri pel primo, eh' it> 
sappia, del Chiarissimo Patalogo Ottaviani, (a} il quale 
Ooéi si esprime credo necessario di porre una differen- 
sa esseruiale fra questi due morbi , onde non s abbia più 
a confondere l'uno coti' altro , come fin' Ora si è Jatto: 
egli è perciò che reputa necessario 1' esame di questa 
materia , potendo benissimo la conservaaione di tele 
promiscuità riescire di nocumento al Popolo . 

La ragione si è perchè continuando il Popolo, per 
essa, a ritenere che l'uno e l'altro morbo provenga 
dalle cause medesime , non sarebbe difficile che repu- 
tasse pure inutile il sottoporli ad un metodo di pre- 
servasione pel Chulòra Indicu <;lie non niai ai è pre- 
SCtìttO pel Ckoléra Morbus . 



in Indiis Onentalibui oportet uii in mira inorb<Miia illia 
se populariler graMantium = Cap, TI> s= Da Gbolèra "* 
Pag. i36 Lngduoi Bativoram apndFranaiMafflHsckìuB 1640. 
(i) Art. t. Fseiae S e 6. 

(i4 Sui Tìmofielw il ChfUnMnhu detta ìd Enrma «c 
H«iB«rìa di V> OrUTiam =b UiUne i83i. pag. & Queito 
profutado Profénora selle medicbe doKrina « •pedalnenta 
nelle paula|idie hi (spato , eolia propria sna maetuia , 
pmdeDsa e fino criteriot far ronosceie molte veriifc , le qnaK 
potseno aprite largo campo ad «lui per iubiliie sani pria- 



Entrando pertanto in questa disamina dirò primiera- 
mente , che il Cholèra Morbus (_Tz-ifravi , detto da- 
gli Arabi) cliinmato anche da Tissut (0 = Trousse-ga- 
lante si è semjire osservalo in Europa ora come 
Sporadico fi) ora come Epidemiro (.S) c in diverse epo- 
che si è prt'senLalo con niulla ferocia e con sintomi in 
gran parte cgnali al Clioicra Indico . E della fero- 
cia di tali sintomi ne fanno fede i Sydenliam (4) gli 
Stahl (5) , i Trallea (6) e tutti gli Autori da me nomi- 
nati nel prima fascicolo. Artìcolo i." Pagine 5, e 6. 

Dalle mediche storie però di tutti questi preclari e 
sommi Medici, un Rolo caso non viene riferito, nel 
quale aieai osservato diffondersi o con mezzi immedJa-* 
ti', ó mediati ad altre Regioni diverse da quelle ow. 
regnava anche in modo generale sulla popolaEione, tsorfr 
me ai è veduto accadere , ed ho nella precedente con- 
BÌdtrazione dimostrato, del Cholèra Indico, il quale 
ha ovunque portalo la strage e la mone, sorprendendo 
egualmente individni di Razze diverso c attaccando tan- 
to il debole, quanto il robusto, i' uomo come lu dorala^ 
il giovane come il vecchio , Ne ha ancora cessato d' ii- 
sire in grave danno di Fopolaaìoni , le quali tuttoclià 
fontane non poco dalla nostra Italia , sono e per cóin^ 



(0 TiliBl = «viB an Penple sur an Samè = Tom. i. Paff. 
i35.''Laì»aRne Che» Francois Gr.ifsci: e Cnmp. Trousse ga- 
lante, coma di™. Un garbato accorciamento di ui/a. 

(a) SporaJico deriva ila uii!i gruca vuco, la qualo lignifi- 
ca in itfllninri = Seminari: = Siioruiiici pEreii appclaosi d^l 
Medici qne' Morbi, i quali non suiiu prii|ir>i di alcun luogo 
determinato , ne ,i3jìu1|;oud molti iiuhvidni nello stesso um- 
pfi, ma lienei alcnni ijkia e là , e dipendono da ipsciall 
cagioni. 

(3) Epidemici sono quei muU die aiialguno più parlane 
nello stello leinpo e nel luogo medaiuno . 
■ '-^)^den. Op. Omn. Medio. Fag. 196. =.Patavu apad> 

(6) Blinuia Cholira atioctHunae stc. 



mercio e per altro in continua relnsione e sempce va- 
riata con noi , e perciò susiste il pericolo d' calere 
esposti ad un si terribile contagio . 

Il Cholèra Morbus si è talvolta presentato come Epi- 
demico in una dello Europee Regioni e talora in altra, 
atteso l'incontralo favore nell" azioiiB di varie cagioni 
si interne che psfprne . Locclii'; notasi pure da Lieu- 
taud CO- e da ahro dotlo anonimo Amore che con 
molta savizza ha parlato de' morbi cotitagioBi , ed epi- 
demici, e così si capriine „ Epidemici absque coastUu- 
tione esse non posunt . 

Ma il Cbolèra Indico non dipende da costitnziona 
atmosferica , ma da un contagio sui generis (a) e per 
oonsagaenaa. non dalle atesae cagioni che zisvegliaiio - il 
Cholèra Mwbus. la ogni stagione dopo na dsteiaunato 
circolo d' anni si svlIuppA nelle Indie, e precursore ne 
suol essere alcune volte un cerio Morbo che si risve- 
glia nei Ragazzetti ai quali oltremoilo si gonfia la 
bocca e la lingua, cosicché appena possono pronunciar 
parola (3). Non va 1' Indico Morbo soggetto a sospen- 
sione ajicorchè si cambi 1' atmosferica costituzione prc- 



(i) Elle CSC pina communa à 1j fin de Vili quo dans las 
nmroB tòma ile INinneé, et eit mèma touvoni épid.:m:que 
=^ LieuMuii Piòcis de la Mé.Jicine Pratique =iParifl 1769 = 
Che/. Vincent Imprinieur — Libraire da M.' La Duo do 
BouTgogiia = Maladiés ioternes du Bat-Ventra . liv-, i. 
-Cholèra pag, San. 

'(b) Faivio. anio primo Art, 9. Fng. v. 
<3) Tale morbo « chiamato dagl'Indiani Jkatòn, Il na- 
todo dì f}ìu^ ohe usano 1 si è quello di far bara ai maiali 
una forte decozione formata eoa pianta rinfreioanri o dia- 
reiiche , dal qual aio ottengono, la gnarigionB> 

'Trascurata queata malattia , che sembra sulle prime lìriva 
e locale meramente ,' scomparìaiW dalla Uogua e dalle lab> 
bra dopo pochi eionil, • per metanaii =• eanUiiaounto 
ai eouTerte in niSattìa del tiibtK^gaitro-enteritico =■ atimm- 
tare eondùtto — , che. lóro ^giona' prima eontinaa iuiiiea> 
poi dolori dì nomacoi in fine il Gholèra e la m«r»< 
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dominante ove regna . Ha dato amii a conoscftre , per 
tutte le regioni da essa sin' ora percons , come ncHa . 
precedente oonstderasione ho dimostrato , d' avere po- 
tuto con GostanSsa susdstere indipOiidenteiiiente dal ca- 
lore del atmosfera i e da qualsiasi altra cosittizione ìn- 
tima della medesima. 

quali il Cholèra Indico si 
gravi che tosto addini 
la Terocia del già formato attacco nel f 



3-enteritico (i); laddove nel Cholèra 
Morbus i siiiiomi gravi sono sempre preceduti da sin- 
tomi di minor forza . 

Infatti il Cholèra Indico non assale lentamente , ma 
tntto ad un tratto . Tanti di qneglino che nelle Indie 
ne vengono sorpresi , cacciano improwisamente un for- 
te grido; un tremore universale nelle membra s' Inn 
padrotiisce delle loro forze ; cadono barcolloni a tenSi 
sulla quale si rotolano per lo Spasimo che sofironOi 
e in brevissimo intervallo di tempo perdono b Vita. 
Le braccia , cesoie e gambe lor si Contraggono in mo- 
do che tutto il loro corpo sembra na gomitolo, e la 
pelle diventa nera appena seguita la morte . Questa 
terrìbile comparsa fa il Morbo in discorso, allorwi fli 
nifeBU^ea i primi individui nelle Indie. 
"' " TWfo fra gli spasmi tre, cinque, sette, no- 
{^finire della lor vita rimangono ai sfiniti 
proseguendo in essi ì conati di vomita 
coi] Fraquènaa, sebbene non rigettino più materie, mao- 
jano però a bocca aperta coma in atto -di vomitare. 
La pelle si anneriiee, le unghie addivengono di colore 
violaceo fosco, facilmente si staccano cosi 1 capelli come 
la barba. 

Sonovi pure di quelli clic per certa maggior robu- 
stezza sopravvivono alle appareu/.c morbose, soliben fiere, 
le dodici, quattordici, di rado però le ventiqattr' ore • 



(i) Faine, mio ptime Arde. a. pag. f. 



- Cho sa alcune volle il morbo giunge a qncst' ultimo 
teimine , qualora non ti presentino alcune ore prima 

Jiiei segni che già esposii come farorevoli , (i) il Sto- 
ico non può però lutinganl di ripoitare vittoria poi- 
ché non rade volte accade la recidiva con tutta la rin- 
novazione del periodo. 

' Ora quando mai il Colèra Morbui noto all' Europa 
anche in circostanza dì epidemìa li è presentato con 
al terribili apparenze da ptirare di vita In pochi mi- 
nati ? 

Dicono Iku^ gli Aatori che in certi ca«ì ha egli 
avuto un periodo di ft4 > 0^ P"^ hrleve co- 
me il Cholèra Indico nelle Indie medesime. Dall'espres- 
sione anzi dell'immortale Sydenliamio r= aT^itf etiam 

angusto rigiriti quatiior horarum spatia ~ cioè anoom 
entro il breve »]iaKÌo di veiitiijuatlro ore — si deduce 

LicutQud stesso avverte che il Colèra Morbus ha Len 
anche iin.-i durata di due e tre giorni (3} . 

Altri autori fanno queata durala assai maggiore: non 
v'è dunque paragone fra il corso di questi due morbi • 

Nel Ckolèra Morbus inoltre le dejezionl di vomito e 
secesso sono biliose , si voglia la bile come causa , o 
come effetto . Di questo ne fanno fede i primi Dottori 
della medica facoltà , (4) anzi Celso per indicare un 
segno caratteristico di questa malattia, già nota all'Eu- 
ropa , nella descrizione che ne da „ dice sz bilil tw 
pra , infraque enmpit (5J . 



(i) Fase. r. Aitic. 7. Pag. 14. 

(a) Syilen. Op. cit. Pag. 196 in fino. 

(3j Lea maladei j anccomliBnt qnelqne foli dans lei *mn* 
qiiatre hcures, on Sa d«nx Ou troia jOBrl. Lieniand. Op. 

eie. Pag. 3aa, 

(4) Galano opina tóua ebiamato Choltra dall'umore col- 
lerico , oHia hiia. Lib. a. Uetb. a. Lib'. 7. 6. t4- 

(5) Gel» . De Medio, Gap, XI. fag. aiy = Patatil apud 
Coaunnm C^IQQCXXU. 
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lUvfrio ilcfinisce il Cholkra Morbus per una violcn- 
lìssima escrezione ili umori biliosi o coirotti , per vo- 
mito e per secesso. Quindi stabilisce per causa pioasi- 
tiia r umore bilioso viziato (i) Culien puro BOitteoe 
che le materie che si evacnaco tanto per bocca , quan- 
to per secesso consistono in bile (a) . 

Al contrario nel Cholèra Indico di radù iacontrasì 
qualche poco di bile. Dalla qual riflessione non pochi 
sapientissimi Medici di Pietroburgo decisero che non 
vomitando bile l'imfermo affetto da questa malattia non 
]e conveniva la denominazione di Cholèra Morbus (3) . 

Un fondalo motivo deve sicuramente aver procurato 
nelle calde Regioni al Cholèra Morbus il nome Arabo 
di Tzajravi e al Cholèra Indico quello dì Elkana . 

A comprovare maggiormente che il Cholèra Indico 
non è da additarsi più. oltre colla denominazione di 
Cholèra Morbus osserverò pure che dalle Storie Medi- 
che non viene riferito un solo fatto , nel quale per 
mezzo di estinti , ne' casi del più fiero Cholèra Morbus 
che abbia dominato in Europa , siasi comunicata giam- 
mai ai Sani la stessa malattìa toccandone ì cadaveri o 
avvicinandosi ad essi . Ma nel Cholèra Indico non man- 
cano esempi In proposito , oltre quelli narrati nella pre- 
cedente considerazione, ed in particolare di un cada- 



(i) Cholèra Morbus eii violentiuiina bnmocnin biliosoran 
ant eorropcorum pnr vomiEum el akum excretio, « pih a- 
vattti proiiegue = Causa proximn liujus afli^ccus est humor 
hilioius, pTiuius , anidus , ssUui, vai putraicans in *en- 
iriculo , intesiini4, h-^puta , heno , m eia n cerio , velpancrea- 
le etc. Iliverii Opera Om. Praxeos Madìr. Lib. IX. Gap. IX. 
de Cholèra Morbo pag. 391. Venetiìs 1686 Apnd Julianot ■ 

(a) Culien, Element. di Medicina Pratica , Tradniione 
dall'In-leeo. Terza adiiione. Val. IV. Part. n. làb. 3. 8a- 
zioDB Terza Gap. X. Pag. aa. Della Cholèra J. t^9. 1454 = 
in Venezia Appresto Tommaso Bettinelli. 

IS) Fase. 1.° Artie. 4^ pag. 10. Materia che indicai vomi- 
tarsi = fluido aoqueo-neraao bianchiccio misto a materia 
glndnaia-globoH ; mai bile o pocbtisiinR affatto. 
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vere gittato dalle onde sul lido all' Imboccatura de! 
Wolga nel Mar Caspio , dal quale queglino otte il no- 
colMro, ne limasero tutti di Gholèra liidiflo infetti o 
perirono . 

Si puà anche ragionare più oltre dei Buaooennatì 
fatti , rifletlendo che nella luttuosa ECÌagura della pe- 
ste di Roma aTvenuta nel i&Sb fu osservato die iiiuiio 
di coloro che eeppellivano i cadaveri contrasse la peste . 
La qual cosa viene riportata dal Dottor Cliirclli di 
Rotna (i) e sembra , come el dice , comprovare 1' opi- 
nione di queglino che sostengono non potersi più in- 
nalzare e comunicare ai Sani il Semirteo della Peste al- 
lorché in un individuo è spento il calor naturale (2) . 

È quindi ben singolare la funesta energia del conta- 
gio produttore del Cholèra Indico, che nel morboso cor- 
so appar più attivo allorché il malato è vicino a inoi> 
te ed attÌTÙsimo ancor si oonaeiva nel freddo cadave- 
n, come n«l cuo lairìferito, e in «iò che racconta il 
CUazI*8Ìnio Dottor Ijabnuse ii qu«i prlgioiùsri incari- 
cati Della città di Sant-Daida del ttas porto da' malati 
e dei oadaveii , i quali morirò no dunuue l' esercizio 
del loro dovere (3). 



(1) Precetti Igienici conerò il ChoUra Murbo del Dottoc 
Luigi Ghirelli colla ristampa della Dissertazione di L. A. 
Gasse = Koma i83i. Pag. 53. Tipografìa Salviucci. 

(a) Di tale opinione Bono fra gli altri i seguenti tutori . 
FoBun ) Uh, 6. Oyarv. bS. I corpi do' morti che pili non 
-respirano, non iramandauo «lena veleno, perchè nwrio l'a- 
nimale annullasi qualunque veleno = Corpora mortuorwa, 

gaoó amplìut non expirant , nullum venen^tm ejamlant 

pToplerea quod morluo ani/rmli , parit man» venenum . 

ArbathnoE , Degli effètti dell'aria C. 7. 8- ritieno 
„ che i predetti vapori non siano altrimenti nucivi allor- 
,, chà i corpi sono freddi od anche non ancor putrefatti „ 
praefatoi vaporet nuUattniu pemieùuot ette , dum frigida 
timt corpor» , v*t ttiam nmdum patriota. 

(3) Karandren ex Dal Cbolèia Moibni dell'India parago- 
nato con qn«U« d'Enrepa ac Uilanv l83i> Paj|. 61, 
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Una ragione anzi per cui questo morbo fa grande 
Strage nelle Indie, quella si è della somma iodificren- 
za colla quale le intime Classi del Popolo Indiano ^ e 
massime degli Idolatri, trattano cogli infermi e si con- 
tengono coi loro defunti , verao de' quali luuino aoa 
riverenza edificante . Questa osaervazione dì fatto con- 
duce a riflettere ohe il contagioso principio dal quale 
viene prodotto il Cholèra In£co sia di natura peggio* 
re dì quello della petto . 



Ritenendosi quindi il Cholèra Indico malattia conta- 
giosa, che talvolta uccide a guisa di apoples^ nell' in- 
tervallo di pochi minuti, e talvolta nel variato spazio 
di ore , e per tutte le addotte ragioni da contraddistìn- 
snersi colla denominazione aggettiva delle Regioni ove 
&s cuna e non già con quella di Cholèra Morbus, ne 
provengono al Popolo i seguenti vantaggi. 

Primo , che non reputerà il Popolo medesimo Inutile 
il metodo preservativo prescrìttosi per quello e non 
mal pel Cholèra Morbus . Secondo , che sarà esso guar- 
dingo di non porsi in fisico contatto con persone , pur 
anco sane in appavenza , ma provenienli da Regioni so- 
spette, pel congsciuto pericolo che gli corre di rima- 
nere investito da questo contagio che celasi alle volte 
per qualche tempo nella persona che n' à già presa • 
Terzo, che non trascurerà , in caso d' impreveduui ma- 
nifestazione fra noi, U severità necessaria per ben custo- 
dire il proprio individuo onde non rimanerne torpreaO'. 
Quarto , che in caso di gnarigioqe osserverà tatto le 
precauzioni atte a regolare I4 convalescenza, la quale 
è sempre lunga ed esige no ordiaatiMimo metodo di 
vita; precauzioni di cui l'uomo noa abbisogna nel ca- 
so di Cholèra MoritUf SÌ manilèstì esso come sporadico 
0 corno- éjàdamoQ . 
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CONSIDERAZIONE TERZA. 

Sopra alcune caus» disponenti al Cholèra 
Indico costituenti lo stato fisico degli ìndia' 
ai, loro abitudini e morali influenze che esser 
panno pure comuni agli Europei e delle di- 
verse specie di Murdeckì = Morte di cane = 
Parimenti sopra certi usi e riguardi che si 
praticano dalle Classi Superiori molto talli 
nei casi d' infezione contagiosa e di Morbi 
popolari . 

Del ncmeioso Fo^lo Indiano nelle divme Patan 
= Città = (i) e ne piani e nei monti circonvicini abi- 
tatore ti di tjuà che dt ià dal Cang« «eco le cose che 
possono satisfare all' oggetto propostomi , oltre -quelle 
predisponenti cause clic accennai nel secondo Faacico- 
lo (a) . 

Generalmente parlando di quei popoli, 1' azione vita- 
le in essi non è molto vigorosa a motivo dell'infuocato 
Clima. La corporatura loro è varia, in gran parte è 
secca ; soao di una somma mobilità nervosa : non pochi 
di essi sono facili a concepire portico timore , cosiccliè 
una paura senza fondamento inquieta il loro animo; 
dalla quale morale infiuenza ne deriva poi il disordiae 



(t) In lingaa Indiana Patan vuol dire Città; Pula , Isaia . 

(«} Quelle causa predisponenti la Gstea eotci[nuacke degli 
Indiani ohe pouon» essera ooainni pur* al P^la Surepao 
saranno dwntt* ì» carauan conivi» «ade VAogano laeflio 
coniideraM dal Leggitaid e desideri quatta di evitarla . . 
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nel loro fisico. Hanno ua aspetto non dispiacente i la 
Statara è più che mediocre : colorito olivastro e bron- 
zino C) t grandi narici , oteecbie lunghe : sono grandi 
saltatori atd a fan) qaaltiaii slancio più di altr nomo 
di qtulsÌYOglis Nazione (a) . . 

3n questa popolazione tanto nomini che donne molti 
SODO dediti alla ditsohiteeza ^ treipoitativi dalle ìfn- 
naie ideo della lor mente, per coi predispongono mag- 
giormente la loro fiiica costituzione all' Émoftisi , alla 
Ftisì , alla Macie e fra tutti questi al Cholèra . Per lo 
più un uomo delle Indie che abbia cinquant' anni è 
assai vecchio come Io è all' apparenza dì quaranta . 

Questa Tasta popolazione ha costumi e Religioni dì- 
veise nelle quali vi sono grandi stranezze (3) ed è di- 
vìsa in varìi Ordini o Classi ohe ti. diatingaano per Io 



(i) Nel Coylan evrì nna Raiea d' Domìni che stando sem- 

Sre nelle Selve conserva la carnagìona bianca come quella 
e' nostri climi. Del reno quando la Qacural patina di co- 
loro che l'hanno olivastra e bronsina degenera iu un ci>- 
lore rancio dUuto o bimneattro , h indizio che l' Indiano è 
prmiimo ad una m^ttia. Snol essere questo na segoo pa- 
té gnomonico = emrattarUtieo — di predispotìaione al Cho-> 
Ura. 

M Analoga a qnasu loro sensibile oostitnzion (ìiica i la 
jaoilitli che ho in lor trovata di apprendere e ripetere la 
parole proferita dagli Europei , tutto che non ne intendano 
il sentimento , e la vivacità di dare , dopo di averle ripe- 
tute) in uno scoppio di risaj cosa che mi ha servito più vol- 
te di passatempo . 

(3) Fra gli Idolatri ri sono di quelli cha si burlano gli 
uni dell' Idolatria degli altri t questa razia chiamali dei 
c= Kofèr =» 1 Fartiu sono gente che vivono in comunità 
e dì elemosine) e bevono sempre acqua calda ritenendo 
che eoi riscaldar l'acqna 1* anima di essa se ne parta •=> 
I AJtiir seno altra rasM dì gente che oOervano austera 
vile , si cibano assai male e*ataRno in certi aordidi abituri 
ove l'aria imelio corrotta si Jog^y e Joguit sono Gen- 
tili pellegrini per istintto* che £snno strane penitenae stan- 
do ebollì all'ìnteinperia , al sole e all'aru tunida della 
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più dal modo di vestire . Oltre a ciò vi sì trovano Per- 
siani , Arabi , Armeni , Gindel ed Enropei chiamati in 
Uiigna indiana = Parmguia — (i) . 

£« infime classi però di questo popolo sono quello 
elle soffrono la maggiore strage del Cbolèra, percìiè ri- 
mangono sempre esposte alla cocente amine del sole; si 
alimentano grossolanametae (a) : bevono in copia pel 
gran calore 1' acqua del Gange torbida per natura ed 
ostruente : vestono male e tanti vanno quasi ignudi, co- 
me ad esemplo nelCcylan, Calicnt, e sulla costa del 
Malabar : albergano in cattive abitazioni ed assni basse, 
le quali sono poi ancora molto lunide , abbondanti d' in- 
setti , di scorpioni e di certi ScaraEnggi clitamati dagli 
Indiani ~ Caccarlàccas — (3) , insetti che sembrano 
addonwaticati a connren cogU albergatori . 



notte sema maoTeni dal poeto ove si trovano I ratto àò 
che chiedoDQ lor si concede e cuti pura tutto qaella che 
da sé li prendono, it laicia lor prendere, aTeodoIi il re- 
stante del popolo Indiano in concetto di santiti ss I CwiL 
4 una Bassa >iroTa|a , eoms diranmo noi di Zingani , lor' 
da y sehifbaa ,laean » dw mal si autre , mai non si sa»» , 
si attenda sotto baracche di atnoje a dorme sulla nuda ter* 
ra . Tutti costoro sono il sentenujo, per coti dire , da' oorlù 
popolari e specialmente del Chalèra Indico , dal quale *eu- 
goao attaccati ancor quelli fra loro cho sono coperti dì leb- 
hra tanto for/oraeaa j quanto iquamoia • 

(') Quegli che e nomo nuovo nella Indie è chiamato 
Orang-Baru quello poi che vi abita da mialoba tempo viene 
contraddistinto colla denominasione di Orang-Lamme . Ver- 
so del primo gli Indiani u oontengono con molta riterrà- 
teiia nel trattar seco } col secondo , se no hanno fonnata 
buona opinione > vi si affezeionano in modo che non si pu6 
desiderare una serritù maggiore, slIBccameiito e difeia al- 
l' occorrenza . In generale gli Indiani gentili di religione 
•000 socieToli, umani, ed hanno molta ospitalità ■ 
(a) Tegnsi.il seeondo Fascicolo s Cibi = 
(3) In àìenni Inaghi come in Bombay , isfla vidna alla 
coin del Hakbu , nolto popolala ed angusta e di aria inai- 



La maggior parte dorme ad terreno restando cosi espo- 
sta all' infiueivta dell' aria notturna , la quale al para- 
gone del forte calore diurno può riguadarsi come fred- 
da e per la copiosa sua imid'aà , in certi punti delle 
Indie, bagna il corpo a guisa di una minuta pioggia (_!') . 
Aggioi^esi r esalazione particolare che s'innalza da quel 
terreOA rM//a notte di modo che sebbene alcuni abbiano 
l'uso dieopcirsi con foglie assai grandi di una pianta 
chiamata, = Talipot ~ ed anche di faisene delle ten- 
de, non pertanto e dalla esalazione del terreno e dalla 
rugiada rimane sempre il loro corpo eaposm. alle per- 
niciose ii^smaa dì una tal" aria umida • 

Qoeata infime classi poi non hanno veran riguardo di 
passare da imo stato di profuso sudore ad una subitanea 
refrigerazione , sia pur anche, in i;ircostanza d' improviso 
cambiamento dell' atmosfera y anzi non si astengono di 
gettarsi neW acqua allorché sono sudati , Tali Classi o 
Caste fanno i più penosi lavori > 

Merita una speciale considerazione certa turba dì 
miseri sopratutto nel Ceylan , distinta dagli Isolani 
— Ciagulais =., t composta di oziosi raminghi > che 
vivendo alla meniedo e malameaté nuÈnndoH) eono m- 
dieif lemimidi e macilenti} questa rama di gente che 
incontra la morte colla stessa indifferenza con cai sof- 
fre la sua sciagura, è sempre esposta ai morbi popolari 
e serve a diffonderne la contazione . 



tana , le esse in genorale sono mal fabbricate , senza ordi- 
no e non rroppo sane. 

In Bassora la caie anche delle Glaui niperìori mn sola- 
mente sono basse e malamente costrutte, ma ben anche 
prive la maggior parte di fioescre, e sa ne hanno sono pic- 
eoliisime come quelle della case dei nostri montanari ; e ciò 
affinchè il vento impetnoBO e cocente non abbia accesso , o 
l'abbia meno che sia possibile. Tale è la forse del vento 
amido e caldo nello Indie, che le fabbriche in poco tempo 
oeqnìstaDo un'apparenza di grande antiehiià. 

(i) Il fèrro e il rame lesiando esposti all' aria sottania 
delle Indie proniamenio addivengono mggliHM)* 
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Una parte degli Indiani , ai quali dalla loro religio- 
ne non Bono proibiti i liquori , trovandast per ragiona 
del forte cmlore del Clima in uno stato di abbattimen- 
to di forse oituano dell'Are O Rachì = Acquavite z=. 
onde vengono fra loro chiomati =: Mabock =: Ubria~ 
coni ; e cosi maggiormente si dispongono al Colèra (r) . 

Un'altra parte per cfietto di religiom fan dei pnn 
tratti digiuni , terminati 1 quali ai eilmno in tanta co- 
pia, che per ragione dello stato d' atonìa — deòolexsa ~ 
nella quale si trova il loro stomaco , contraggono nel 
sistema delle potenze una universale predisposizione. 

Data cosi di volo un'idea delle cause concernenti il 
tenore di vita che predispongono la fìsica costitwùona 
dclit Indiani a potersi facilmente in essi sviluppare il 
contagioso Choléra Indico , noterò pure le influem» at- 
mosferiche accennando le varietà sommamente oppoite 
che accadono in alcune di quelle Regioni . 

Nel Ceylan ad esempio I aria è più temperata cIiA 
nelle altre Regioni ; ma vi sono frequenti pioggie : in 
Bombay 1' aria è estremamente malsana , poiché umi- 
da : in Golconda, nella penisola di quà dal Gange, ca^ 
dooo in Giugno copiose pioggie accompagnate da tuoni 
ciia durano per quattro ed anche sei giomate : in alt» 



(i) Gi& notai nel Fase. 3. Artic. la. Fag. 34 parlando del- 
le Bevande che questo Are o Rachì formasi dagli Indiani 
coi datteri smiì maiuralisi sull'albero chiamati nella loro 
lingua =Tamaras=i. Aggiungerb ora che con quelli aiesti 
daitlli fabbricano ancora del vino, del mele e dello sue- 
chero . L'albero che produce i datteri chiamasi =i Daclièl , 
il lamo da cui spendano Samàr , la foglia Zaàf , il loro in- 
volucro e cosi il dattero atetio non matura Talla, cresciuti 
essi Remiche, maturi Relaà o Beliin, seccati nell'albero a 
ivi maturatisi Tamàri Tamara, passati a grado di fermen- 
tazione Rotòb : i vali che si fauno col legno di questa 
pìaiiu Cuffàa . A Surate, dalla parte del Sud vi sono qnan- 
liti dì piaoM dattililère selvaggie e il sneco de' laro frutti 
rietce Kna bnona bevanda. Y»rfc occasione in avvenire di 
veleni d* alcwie di qaeste aoaioni . 

1» 
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località l'aria di soffocante diviene ad un tratto rigUUt 
ili paragone : in altre sorgono iinpetnost e caldi venti 
che percorrono laaghÌBsìmi spazii e ù &iu>o sentì» si* 
no a Surate (i) : in Hasolipatan Città popolatiulma 
nel Coromandel ancor nel Maggio ewi ua caldo inoof- 
fribile (a). 

la generale col concorso di queste cause la Popola- 
aione Indiana viene sorpresa , di quando in quando, da 
quattro specie di Jllun/ecAì ^ chiamate Choliche da Thè' 
-venot-, 11 quale U accenna , noa dìfiòndandosi cbe nel- 
l' ultima speoifl ==: Morte di ame = , oome ìa ^pre^ 
aò ti conoscerà , e queste Infermità sono tante antiche 
quanto la at«M& Razza Indiana (3) . 



([) Snratt èfórmau eeme una Gìnà dentro l'almi, alla 
pnrte destra della riviera è più sena , noa cosi peifr alla si-; 
uiscra I la rada è Lslla ma esposta a tutti i venti eha vi sì 
fjn sentire con impftto; Surats i molto popolata: hanao*! 
Maomettauì» Ganiili (cha sodo i più numerosi) , Giudei a 
j|iiccoIo numero dì Cristiani i qui si trovano degli faguii • 

(a) A moiivo del forte calore atmosferico a qnegliiio raas-< 
■imamente che non sono aeinefatti sortono pel corpo, e in 
particolare nelle gambe , braccia, mani e dita delle grossa 
pustole di figura rotonda chiamate k= Sarnài =: , le quali 
arrecano mollo tormento. 11 loro cuiso dura venti e trenta 
giorni. Curasi queit' efflorescenia lavandosi con acqua di 
mare o salata, o con acqua e aceto. Questo è uno stofo 
che renda poi asiuefatti a qu'illa temperatura. 

(3) Fotrebbesi formare oggetto di liisuussioiie e di dubbio 
sa il vigente Choihra Indico sia pur quello di cui parlaro- 
no Tbévenot , Bonzio e Dellon , e come mai sia rimasto no' 
passati secoli sempre ttrratù ( Faicicalo miù a. Artic. io. 
Pag. ai) nella nativa sue terre a solo dal 1817 a questa 
patri! BÌ.iei rotanto diffuso da giungere sino in Europa e 
invada™.) una gran parto. 

A ribpDTxliire immediatamente senu esaminare sa dalle 
epoche di Thévenet, Bonsio e Dallon alla nostra i rapporti 
commerciali delta Nauoni abbiano subito dei cambiamenti, 
io jMDpt sott* occhio , ohe Thévenot riienurò il Herbe in 
qouiìoue nel suo viaggio da Brampnr a Stirate , cha Banaia 
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La prima specie ili Mwdeciù è una Colicn secca , 
propfia (li que Popoli e da non confondersi col Cho- 
lèra aecco del Sydcnamio, perchè cagiona essa soltqnto 

Sntndi e acuti dolori di ventre senza svolgiitieoto di 
atì uè >uperÌonnente , nè inferionnente C_i} e proviene 
da spaimodìa degli inteatìni, o piuttosto da convulsione 
del piene nervoso meaenterico . Sorprende essa gli In- 
diani allorché ( dopo lunghe fatiche, s'addormentano 
la sera sul terreno giacendovi tntta la oott^ , meptce 
improwisamente la temperatura dell'aria sì v^fifteddf» 
e si fa rugiadosa pifi dell'ordinario. Così pure assatn 
coloro che hanno f«ttO cofdofO USO di Afo o IU^CÌ^ e 
sonosi ubriacati • 

Il secondo MurdecU produce alcuni dolori ed istan- 
tanee mosse di ventre a materie giallastre spumose. 
Questo morbo uou è da confondersi colla diarrea degli 
Indiani -perchè h una semplice Catharsls = jarte pw- 
gasione = cagionata dallo strabocchevole uso di vege- 
tabili e fratta immature, « fpecialmenle dal BfutoJtas 
o. Pinmg — Fichi =: , ed alcune volte ancor* da 
pulmento fatto col riso molto cotto e mangiato caldo 
in gran copi» , laddove mangio freddo anche in gnau- 



lo trevi in BantiiTii Baravia e Jira, e Dellon in allri pun- 
ii ; vale a dire il videro quetri Viagg;iatori al ponenie e al 
levante della saa origine , ehe sono appunto i Inogbi del- 
l'attnale prDpt|iiEÌone . 

E (lonianderei come mai tanti morbi contagiosi proprii 
delle calde Kegioni giana stati portati in Italia . ( Fateieolo 
mio a, Artie. 9. Pag. ai 0 aa. 

Abliiamo ricevuco la Peate , la Lebbra, la Febbre gialla : 
■i vorrà meicere in dubbio che non siano quegli itesii 
Morbi ciie aveano dominato per tanto tempo nei soli ri- 
■peitLvi CirconJarii della lor fonte P All' ìiteBBo mudo Ìl 
Cholèra Indico avrà presa occaiione di estendersi . 

(i) Cholèra Sieea a Mpiritu fiittmto lupra et infra irum- 
ptnta , idqm sìm «omitu mi uctuu; Sfd. Op. umn. 
■dio. Ciapt li. Seet. 4-* ^'S- >97* P*u>*>> ipoo Jo*n; Rtan- 
fri lyaK. 
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tità non produca Tenin tristo e&btto . Dora qneito ma- 
le un ciorno o due «1 pià . 

Per Io contrarlo la diarrea , morbo frequente negli 
Indiani, Ila un lango corso di giorni ed è Booempagna^ 
ta da forti tormini di ventre , ai qnali saocedono de- 
iezioni alvine dì materia Aiuccosa ed esige pronta cura 
corroborante, altrimeatt si fa grave, cosicché molti ne 
periscono (i) . 

La .terza specie di Murdechl si presenta con dolori 
intensi di stomaco e travedine di capo ; a! quali sia- 
tomi succede la nausea , indi il vomito copioso . 

A date circostanze di atmosferica costituzione acqui- 
sta questo morbo indole epidemica,- allora ai detti sin- 
tomi sopravvengono convulsioni con incurvamento delle 
dita di mani e piedi ; e le dejezionl di venuto non so- 
no più. delle sole materie contenute dallo stomaco e 
di saburre,. ma ben ancbe di abbondante bile di un 
giallo-fosco • 

Corano gli Indiani II descritto male eon decozione 

di riso ed erbe rinfrescanti per bevanda e coi loro in- 
fusi corroboranti . 

La quarta specie dì Murdechl, vera Morte dì carie, 
è il Cholèra Iiidico contagioso, appellato ancora coli' al- 
tra deno mi nazione Indiana di — Vlauia — che signi- 
fica ^ sotio sopra ; da^'li Arabi dimoranti nelle Indie 
detto Eiliowa e da altri Arabi CaaÒa-JCera-Mud — , 



(i) Tutti ì popoli delle calde Ragioni vanno Boggetci alla 
Piarrea; in Egitto vi è frequenta, [1 Cholèra Morhus , di 
cui parlano la Sacre Carte = ( Eceleiiojlioi Gap. 3i. V«rt. 
a3. e Cap. 37. Veri. 33. ) < e noto anche in Europa , ogni 
tre anni suol insorgere epidemicamente nel Cairo, d in quel- 
la numerora popola/.ione non porbi ne periscono benché non 
■ia si fiero come il Cìiolira Indico. Il Ttàfram, che k il 
Cholèra Morhus, ripetono gli Egiudnt da ^astìgo del gran 
Dio^ ma non pertanto usano diversi loro riaedii • fra gli 
alti) la bibita del Jtfaciio^ segnatamente quelli del basso 
popolo . FeA FokwqIo mìo a. Ptt$± 33. Nota i.*. 



DiqriFjedbvCoogle 



87 

cioè llblattia di •emire mortale . I sintomi di questo 
morbo mmen. da me già dworìtti nel primo Fatcico- 

lo CO . 

Tbèmst, ékB viaggiò Indie nel i6es e ginme 
a Snrate nel io Onnntjo 1666, «bbe campo di osm- 
vare le deBcritte quattro specie di morbi , ql» la Na- 
zione Indiana afUiggono i non ai feripò però , come bo 
indicato , ad Maminarne l' indole e fpoctalmente deU 
r ultimo = Mufdeclà zz. oiie >Ìguac4à wne soltanto 
epidèmico. 

Ecco tàb ehm tur» questo detta Viaggiatore (p^ ; Io 
partii da Bnunpnr <>pitala dellti ProiÌiH)Ì& di CaMy 



(i) Non è coQfondibile con qu»U U Malattia dagli In- 
diani tutti chiamaf = STorx'i = e prodotia dall' uio ìm- 
noderato del faca-Sarca verde. Si manìlèita esia, allor- 
ohfc da nn tal cibo inno già Ti/iaci lo aiomaco e gli inte- 
■tinì, medianta una estrema gonfiezKU di gamba a cotelé , 
chs oltre una sorama toii*iono al bailo ventre sa grav« 
meleorìs/no = , cagiona atrocistinii dolori e rìdncB a mona 
r infermo in quarantotto ore dopo la tua appariflono . 

(a) Jo parti» da Brampour Capirai da la Prorince de Can- 
dicb pour relonrner à Sourat par la via ordinaiie, ot cgakB 
niB j'aut piielqud colìqiis «n ce vojaga, i'apprìi i, ro' en 
gaerìr> Lea Pourtogaìi appellent Jlf^rt^ejutfi 1m anatra lor- 
tea de eoliqtiei qu on loulTra dsni les Inde* on ettet ioat 
fiéqoeatea • La premiere eit ane tempie coliquoi mais qal 
caule dN grandea douleurai La feconde eat celie qui ouiro 
la donlanr, caule te coart de ventre. Cbhx qui ione affli- 

Sé» de la troialiéme , une dei granda vonustetnenta aveo la 
onlear. Et eenx qui out la quatriéna leuffrent ice mia 
manx eniem1)le> à lavoir le vominemeni, le flom da ventre 
et let extremes donrleui; at jè croi qua cotte demiera ett 
le Gholèra-Morbui: lea maladiea vienneni la plui louveni 
d' indigtration , et ae font seoiir quelque Foìi avec dei dou- 
leurs li presisntp» , qn'ellee tuent un homme en TÌngt-qua- 
tre heurci. Tbivenot Fojrsgas mux Indtx Oreataits Tni- 
tiema Partie • J7ij dipart de ^ugmigm- pour Sourat o du 
Moràeqoin — Qtuttre tortai de CWlfuw eto, Ca^ X. Pég. 
3a4. Parti Choz Charli Aagot 1689. 
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]ter ritornare a Surate per la via ordinarla , c siccome 
ebbi qnalclie colica, ia questo viaggio , imparai a cn- 
rarmene. 

' I PortOgliesi cblaimno Mordechln le qhauni esorta di 
eoliche chs ai soSìrono nella Indie oro ena io no ire-- 

quenti CO ■ ' ■ ■■ 

■ La prima è una semplice colica ma che cagiona 
grandi dolori ; la seconda è quella che oltre il dolore 
cagiona il flusso di ventre : quelli che sono a£BittÌ dal- 
la terza hanno grandi vomiti col dolore : e quelli che 
hanno la quarta alarono 1 tre mali insieme, cioè il vo- 
mito , il flusso di veiitre e gli estremi dolori ; ed io 
credo che quest'ultima sia il CHoìèra Morbus', queste 
malattie vengono per Io più da indigestione, e si fanno 
sentire aicuna volta con dolori sì intensi che uccidono 
un uomo in veiitiqiiattr ore. 

Bonxio che viaggiò alle Indie nel i6a8 e vi dimorò 
|tel i6a9 , e Dellon che pur esso viaggiò per le In- 
die f conobbero questo morbo ; ma poi non si este- 
sero in minute osservazioni onde scuoprirne il vero ca- 
rattere : quindi Io riputarono soltanto epidemico . 

éanvages nella saa Nosologia della quarta specie di 
JUordecfù ne fa mniidftnei cerne a suo luogo si vedrà, 
sotto il nome di Cbolèra Ijtdica Dellonii. 

Gli .Indiani sino dai terajd di Tbévenot, Boneìo . e 
Pellon avevano già tu loro pardcolare metodo di cur^ 
empiico al, ma sicuro per conseguire la guàrìgione . 



(i) Coincide l'espressione di Thévenot con quella del 
Bonzio da ma riferita nella seconda ci>r)st(tcriizione = Nu- 
la N.° I. = Praeter jam dicla alvi projliivia etiam Cholcra 
UIC r^MiLjARiTXs atgTQs ìnfestot , e cioè cbe oltre gii al- 
tri profluvi! di ventre da eeio considerati ( i quali sono la 
diarrea, la disscnieria , la lieniena , il fluiso epatico) an- 
che il Cholèra è famigliare agli Indiani . Questo dotto Aq- 
tera però nel tuo tranata > che in quella Nota accennai , 
non M parija dolio altre tre ipeoìe di Mordaci riferite d* 
Tbévenot. 
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Di tanto ne Tanno Tpde li citati autori ; anzi lo etetso 
Deilon, che sommamente bingjmava im tale metodo, 
«Bendo stato sorpreso dal Clioìèra Indico, lo mise in pra- 
tica nella «ua persona e dopo guarito ne fece uso negli 
altri che cadevano malati . Nella seguente considerazio- 
ne si .esporrà questo metodo poìcliè cade in acconcio.. 

Gli indiani stessi delle Classi superiori hanno pure 
dei particolari regolamenti allorché questo popolata 
morbo insorge (i) . 

Tali sono 1' uso delle bevande preservative delle qua- 
li tenni proposito nel precedente mio fascìcolo (a) , 
l' aitenersi da certi cibi e 1' aromatizzare quelli , di 
cui fanno uso, con pepe o cannella qnando cotti, ed 
allora più del consueto: tutti gli erhaggi poi dei quali 
vogliono far uso vengono in tale circostanza gittatì io 
vasi ripieni d' acqua ove li lasciano per qualche tem- 
po ; e così gli altri cibi prima di cucinarli. 

Allorché sortono dalla loro abitazione portano degli 
aromi nelle vestimenla : ai guardano dall' esporsi all' u- 
midità notturna: usano ancora l'infusione di anice in- 
diano a forma di thè e di cardamomo ; profumano le 
abitasionì facendo abbracciare sopra carboni ardenti 
garofani e eannella : nuBdcatio di continno il Betel e 
certa specie di pasticohe composte di conchìglio calci- 
nate al sole e ridotte in polvere Snìesima (3) con betel 
aieca^, (Jf) garofani, e cardamomo il tutto poWerìzeatO, 



(i) Fra gli IndiBDi *i sono diversi gradi di nobili^ ancb» 
in un medeiimo paete , e il mioor nobile sempre al ma|- 
giore cede la dovuta preferenza , 

(a) Fase. a. Artic. 14. Png. 43. Nola a. 

(3) Queata polveie chiamano gli Indiani Kanàm , 

(4) L' a reca è una specie di palma che nasce nel Matahar 
e in altri luoghi delle Indie . Produca un fratto dell4 mola 
di una noce . Quando questo frutto i inesEo mnturo ubria- 
ca quelli oha ne mangiano ed è chiamato dagli Indiani 
= ùhosòol = Maturato che sia , disiecoaiD al iole e rìdo»» 
to in polvere ha virtù aiirìngenie, e t'oHMO a sue teaiito, 
nel Murj«ehi. II succe disaercato dell' Ateoa ai sdopra poro 
dagli lodiaoi e appellati Kakè . 
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mi^scolalo c fallo come una paela che disseccata Tanno 
niHsticanilo o sputandone il sncco: cliiamaiio queste pa- 
sticche Syrii-pynang . Ritengono che V xtaa della detta 
composizione giovi per consumate le saburre dello sto- 
maco , e per fortificarlo facendo ìnueme buona la boc- 
ca . Il betel infatti masticato lascia gustosa la boc- 
ca Ci). 

Contribuisce mirabilmente alla conservazione dello 
Classi superiori una stabilita consuetudine per cui que* 
sto non comunicano colle Classi inferiori = Catte — 
dei Pariàt , Poleàs ett. Ad esempio , nel Ceyl(m U tn^ 
perlor vlatee appoHasI dei Seààa , io. G&loobdft degli 
Omràt, nel Malabar dei Nàìr o Na-ir . Tutto questo 
superiori Classi hanno molti riguardi alla loro salute. 
In fatli allorché alla campagna un Poleàs := Plebeo = 
si trova al lavoro , se di lontano scorge un Nalr , gri- 
da ad alla voce — Popò — il Nair allora risponde 
— Cocuyà = rUirati — fuggi = e loslo il Poleàs ai 
mette in fuga o si nasconde tìncliè passi il Nalr e co- 
si viceversa se grida pel primo il Nair deve il Poleàs 

rrtir dal suo luogo , dando campo al passaggio del* 
altro . 



(t) In sottìturians al compoeco Indiano c= Sjrrii-pynang ss 
eeoo quanto proponga . 

Eeoipe = Rabarbaro sotiilmonte polrerizzsto una Dramma. 
Mastice pure polreriziato due Screpoli . 
Cannella regina in polvere uno Screpolo . 
Cardamomo sottilmente pul*erÌEuito dueScropolì. 
Fiori di Benzoino mezzo Screpolo. 
Zucchero bianco in polvere due Dramme. 
Muciisggine di gomma arabica o di dragnnin quanto balta . 
Di lune queste loiianze ben incorporato sì formi una 
matta da ridurre in vetitiquaitio patcicche di una forma ud 
arbìtrio che sì latcieran ditieccare. Servirà quatta dote iisr 
dodici giorni a ciaKhedana pertona adulta prendendo una 
pasdoca la macrina a ttomioo digiuno ( dopo la quale pe- 
trk ognuno Gin la solita cala>ioM ) e maidcando l' alm 
^uir* ore dopo il pntoao . 
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^ In Euro[^ non .|giitÌ|^ qvif^' vio A perchè i Nobili 
non si ritengano. piofenìeii4 c^al Sole come i Nobili 
della Indie, ai percnè le nostrè abitudini divenute tnen 
ri^de e meo severe han da piìi anni tolta quella de- 
mprctLzione che pur ragionevolmente soleva disttngueiq 
Cln^ da ClaSBe . I nostri poveri di presente non con- 
tati di avvicinarci usano per destar compassione farci 
•p6ttacoIo della loro nudità ; non caiubiarai mai di ca- 
mici , od esserne aiFatto privi ; coprir le carni con la- 
cotftelorda veste; coaicchè per ogni parte tramandano 
nauseante, fetore.. Scalei e sordidi nelle gambe cammit 
Bano per la CìtÀ lenza riguardo di più imbrattarù 
ancor quando le strade sieno fangose . Mangiano a tut» 
te r ore qualunque cibo venga loro apprestato , quan- 
tunque sazii fino alia gola. Molestati da scabbia schi- 
fosa sembrano quasi goderne c fanno apprensione a. 
chi lor passa da vicino o ioi comparte elemosina . 

È questo r inverso di quanto si pratica dagli India- 
ni ghe tTattandpù di ^vw%.iipo [nt& meritar rimprof 
vero dagli Europei . É molto che u talTÌno alcnni do- 
TC'.tmrìrebbero tutd . , ] ■_.> ] t .;; 

■ . Coeverrebbe pertanto alle nostre pratiche riprovevoli, 
xìguardo ai vagabondi e agli accattoni, simili a quelli 
del Ceylan , apporre Ufi convenevole riparo segnata* 
mente nell'ambascia d'ingruente cqntagione . 

Là per la rigida costumanza di conservare inaltera- . 
bilmente gli usi , le istituzioni e la division popolare , 
l'indivìduo non può promuoversi ad altra Classe senza 
decadere dalla propria come vlolator delle leggi , né 
il figlio esercitar professione diiTeiente da quella del 
padre . 

E tutfo qnello che attualmente sì osserva nelle Ir-i[ 
die dev'esservi sempre stato praticato per l' addietro e 
a parer mìo dovrà continuarvi ; giacché npD aveiidn 
la forza ne' passati tempi potuto spegnere tali mi » 
abitudini ed opinioni religiose) noi pòtronno. neppure I 
lumi, che loro venissero lomminiitrad dalle colte Na- 
aioni Europee <jhe ivi hamiD fondato ■tabliimeptl. Asserì-. 
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scoli (liffitti, in relaziona al Cliolèra Indico, alcuni nostri 
Scrittori, che gli Indiani non tiaiino voluto far uso dei 
rimedii loro apprestali nel frangente del morbo edan- 
zi neppure hanno osato toccare le cose che si eraoo 
inaneggiate dagli stessi Itledici Europei . = Devilte = 
' La ragione si è perchè gli Indiani, per la diversità 
'delle religioni, ritengono anche fra loto stessi d' im- 
brattaiti toccando le cose appartenenti ad una Classe 
o Casta di religione diversa. Egli è perciò che i Mao- 
lnettani i ì Geattli , i Persiani nelle Indie hanno tatti 
Il contegno medetimo l' ni» veno dell' altro . 

- ■ Coaclmione. 

Dal sin qui enXMfO ognuno facilmente potrà com- 
^«ndere in quel modo molte cause che vagliono a 
predisporre ! popoli delle calde Regioni in date circo- 
Stanze a ricevere l' infezione del contagio produttore 
del Cholèra Indico , possono pur essere comuni agli 
Europei . 

Perlocchè sebbene il calore cocente dell' atmoifen 
non si abbia a consideiuè se non qu^l causa pniispa- 
nenie e non mai come causa- ^ffielenté del ■' Cholèra IiH 

dico, sia pur esso ancor caìdo-ùmdó' COuk quello delle 
Indie, giusta quantd dottamente notò il Chiarissimo 
Professore Ottaviani (i); accadendo però ne' caldi cli- 
mi d' Europa , e massime nella parte meridionale da 
Ito! abitata , dei subitanei raffreddamenti atmosferici , 
Come neir estiva stagione allorché cadono ploggie e 
grandini; trovo necessario l'avvertire che cgonuto ri 
guardi con piil special attenzione del consueto dati* in* 
tiontrare un improvviso arresto di traspirazione, 
.'Sappiamo da preclari Autori di Storie delle passate 
pestilenze e contagiose infermità che vennero tiatpOi*' 



. (0 Sai Tiniari che il Cholèra Morbui desu iuEurepa 
Memoria' del Prof. V. Ottavubi sa CiraBiino per Oìutep'^ 
va Uaichi i83i. Pag. 8. - ■ 



Ule dalle caldo Regioni in Europa come ù fatti morbi 
agirono con maggior violenza e cantarono strage più 
fiera nello parti Meridionali di quello che nello Set- 
tRDtrionali ove ebbero ancora un fine piti toltecito. 

Siccome poi in certe località paludose e baue del- 
l' Europa, e quindi nella nostra pensala pure ne' mesi 
di Luglio e Agosto specialmente 1' aria in tempo di 
notte è molto umida è piuttosto fredda, locchè assicu- 
rano le fotte nebbie , le quali ai Teggono sorgere al» 
r imbruDtc. del giorno e passare rH' albor del mattina 
dal piano al mónta mircorreado mastime lo vallate de 
noitri torrenti ; cosi la. povera gente di Contado, il buoa 
Cultore de* campi , in brieve tutte le persone laborio- 
se le quali nel giorno s'affaticano per procacciare il 
vivere a se stessi, non meno clic alle loro fami<jlic , e 
ai FacoltOBi le dovizie , e i comodi della vita , gli à 
d'uopo, che procurino di non dormire la notte a cie- 
lo. «coperto na campi, ne' prati o nelle valli , coma 

{lurtroppo da tanti si costuma nel colmo de' campestri 
avori, onde.vivendoaàomigliaani delle infime e sven- 
turate classi dell' Indiano Popolo non incontrino I4 wrtQ 
niBdMioia • 

I Gioverà parimenti moltiiUmoi nella temuta eméigea- 
za , valersi di qaei lumi , che offrono l' incivilimento 
nostro e la coltura delle scienze che trattano del moda 
di prevenire i mali cagionati specialmente dalle ser- 
peggianti contagloni , onde ben guardarsi dal cadere 
in quelle inavvertenze nelle quali iacorre la moltitu- 
dine del Popolo Indiano . 

Si dee poi opprendere dai riguardi che si hanno le 
superiori Classi dello stesso Popola Indiano a meglio 
preservarci nel concreto caso mettendo in pratica , al~ 
l'opportunità, tutto quello che viene prescritto da' re- 
centi illustri Medici , non che dalla saviezza e filan- 
tropia de' Magistrati Sanitari! per )a *alve»:za de' Popo- 
li alle lor cure affidati per ciò che concerne il metodo 
atto a conservare l' linion delle organiche forze e la 
condotta oppoEtntia loxaao. che tH ipiegasae la MaUttìq* 
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Concernente alcuni metodi proposti da Chia- 
rissimi Medici Europei per la cura del Cho> 
lèra Indico e del metodo che si pratica dagli 
IndiaiU» ' 

Sono molto varj fra loro, e mi arbitrerei di dir quasi 
opposti ) li metodi aditati da Cbiarissinii Medici Euro- 
pei per curare il Ckolèra Indico . 

Per comprovare la verità di questa mia uaevaione-* 
éenza riportarli tutti , ne accennerà alcuni ohe ■l'tro- 
vano descrìtti in diversi Opuscoli fatti dì pnbUlM ttf 
gione a questo proposito, esponendoli come iMjgU {>pa- 
«coli medesimi da ogtamo lA pMnnDO i«WlBBra> 

Ewi in l'alti chi (i) ia prinol^o di oim fmjgmt 
t, allorché proaunents ■fitao cfalasAto U ai«uav r I» 
„ cavate di sangfte da nna libbra fhto ad una e tnes- 

Te. , le mignatte , le bevande mucilagglnose tiefnde, 

le lavature con acqua simile , le fomentazioni, i eli' 
„ steri ammollienti , i sinapismi , il ferro rovente ai 
,, piedi ; decorso lo stadio di irritanione si commenda 
„ roso del proto cloruro di mffvuriO <oRl«ii)dauo> mer- 
„' «tuio dolce) pnjribato a quindici , waH , « penino 
„ a trenta grani per dose « a brtvl inMr^kiU „ ^ '• 



Ìl) Trmeu» Medica lopa il Cbolèia Morbus , riporuM 
Faide. 1." Fag. a? impreito in Uodeai per GÌo. Tin- 
jeMUÌ a Compagno i&it. 

{a) I MediN Incesi nella Indi* banno fatto tuo dell'ae* 
qua di* tamarindi e del ealomelano. Ecco 1* osKArraaientt 
2ba da wa dotto Madioo Francale non 'fatta intorM a- tala 



Da altri si prescrive (i) „ clie ciaioano porti seco 
„ qualcuno de più importanti rimedii da usare prima 
„ che il mtKbo si sviluppi e cioè l' ipecacnanna , il 
„ carbonato d' ammoniaco , la nngnesia , la tintura 
„ d' opio I il solfato di chinina o la Mlicina : e cbs 
In appresso <1 segua „ una cnra antìBoetstica slmile « 
» quella alk quale ti faa rieono oeli' India e di col 
„ gran nnibero di Medici Inglesi ne conforniano I* eOot* 
„ eia, cioèaiMl«6sÌ locali replteatl all'epigastro» alh 
„ tempie e ai salassi generali , all' uso interna del co^ 
„ lomelano o alle pillole turchine ( oxyd: hyd: nigr ) 
„ combinate all' opio a dosi epicratiche frequentemen- 
„ te ripetute. Esteriormente alle fregagioni eoa ua- 
„ guenti mercuriali o[Mati onde , per cosi dire , sata* 
„ rare di mercurio il sistema sangnigno „ . 

Si propone pure come medicamento specifico I' ubo 
dell' 055ii^a bismuto (a) . Parimenti il sistetaa di co.- 
rare coi eimili e si coramenda perciò la carifom (1) • 
■ ' Vengono inoltre suggeriie (4) oltre le sanguina « l* 



metodo praticstMÌ nel Bangala , D' atUeun « Iw mé- 

dicameni doat ila font niagu , det la «ommmeeaietf da U 
careju«ija'à *4 fio, ne sauraienl ètra plns conua-indionaEl* 
L' eaa de tainarin > le calomèle* {«b font los •féoififaa 
excluiifi ausqaeli ilt nni -leoaurs. 

(i) Diuertaziona lai Gbolira jAnliBS itA Sib Dotb Vtai 
seppe Golia Pag. B7 sa 'Reggio pei Tor^ flì Torreg^atot e 
Compagno i83i. 

(3) Cura proposta dal Chiarissimo Trofessere Leo. Sì t»- 
dsno gli Opiiicoli sul Chaltra Morbua faseic a. Fag. 4b. 
P«rag. VI. =s Modena per G. Yince«/.i « Gon^agna i83i. 

(3) F. . icolo a. gii citato Parag. VIJ. Pig. 46. Questo 
atsiso metodo del Profeuore Hahnemaon tÌbob pure citato 
negli avvertimenti al Popolo del CblarÌMnoo Dottor For^ 
rario alla Pag. 36. 

(4) Cenni tratti -dall'eiparìenH per «vnnaoere « «urtre U 
CholtFB EpidoBÙea dal l^itt. A. h. lUMar — ìltmé» « 
cura B Pag. ai .a «NgiAntì Vnana ' i<3i -miminma- di 
H. ScatÌHÌ. 



96 

nù^àtte applìoate allo stomaco o alle tempie, le cop- 
pette tagliale alla muca luogo la colonna vertebrale , 
l' uso ancora di bagni d* acqua fredda ed aceto alla 
testa , od una vescica ripiena di ghiaccio , gli stimo- 
lanti alla cute , secondo le circostanze del malato , co- 
me r applicazione di calore semplice, asciutto o umi",- 
do; frizioni del corpo e particolarmente alle mani ed' 
ai piedi con panni caldi asciatti, aspersi di spirito di 
canfora) bagni di aceto caldo, dì ranno caldo, asper- 
sioni di acquavita calda , à' erbe aromatiche calde l' 
frizioni di unguenti stimolanti rolatilì , olj e sjnritì , 
per coi si.j^aT^li L' lunazione della cute, e l',«pplir 
oazione dei-ferro rovente ai piedi, 1' uso cauto dell'oppio 
per calmare il vomito e la diarrea, da Iralusciursi pe- 
rò appena quello e questa sieno cessati , i clisteri mii- 
cilaginosi con oppio, Ìl calomelano con forti dosi dì 
olio di menta e di cajeput, e per bevanda un thè aio> 
matico col salep ed altri rìmedj . , „ 

Avvi ancora chi propone per cura del Cholèra Ìn£co 
come efficacissimo rimedio 1' olio di Cajeput alla dos^ 
di >e(, dieci, quindici, venti, trenta a trentacinque 
goccio per vc^ta nell' acqtu o in altro liquore inneonut 
quftlonqne ed anche snilo zacoherot descrirendo di 
questo rimedio l'energico valore non tanto nell' anzi- 
detto morbo quant' anche in altre infermità nelle quali 
è affetto il nervoso sistema (i) . 

In fine per non riportale tuUo ciii dio da altri Me- 
dici viene prescritto , noterò esservi chi commenda una 
taszft da caJfò d' un' infusione = d' ayapana = C il 
thè leggeiìuin» potrebbe lupplic questa pianta.) con 
entro tre, cinque, a fino sette goooie d'alcali b nir 

-^t'^i) Maltearna Dettor'Gittteppe <= Cenni suIPÒIio diCa- 
JtpM f conlideraio come altro de' farmaci , a' quali ricor-> 
rara con qnalehe iperaou di buon inccesio ^el Choìira 
Umbtu pattìltnttaU' Poseie. IV. Opuscoli ini Gholèra Mur* 
boi 9 Modena p«r G. TjacAosi a Compagno t83j. Fa« 
rag. U. Pag. i6. 
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sarà della forza del malato da beerai più caldo che 
Eia possìbile ed In pari tempo le frìuoii! con forza 
per tutto il corpo fiio a togliere, se occorre, l'epi- 
dermide per rlchìaniara il calorico. In appresso trs o 
quattro grani di emetico in una volta in uo bicchier» 
d' acqua tiepida e il gale di Glaubero in dose di qaaC- 
tro grossi ogni mezz' ora (i^ , 

To non entrerò qui nella dlsamiiiB dei metodi sln'^ra 
descritti e proposti per la cura del Cholèra Indico dal 
diversi da me citali Autori. 

Dirò soltanto che se il Maledico potesse alzar la 
fronte dal sepolcro tornerebbe ad esclamare „ Voleta 
„ convincervi dell' inutilità dei Medici quando sarete 
„ inalato? Mandate a chiamare uno dopo l'altro i piit 
u rinomati ; esponete loro la vostra situazione , e se 

potete indurli a porre in iscritto ciò che dovete fa- 

te 0 prèndere , vedrete che tutti saranno perfetta- 
„ mento- 4ÌBC9zÌM: fra loro „ (a) . 

. jlntonw- vai^-''^MfÌ^^M°P''^o di questo scrltto- 
T« converrà rifletterà obé se per 1' una parte qualche 
volta s' inoootra contraddizione neh' opinare dei Medici 
relativamente ad una malattia, cib non è l'efTeito, che 
si pretende, della loro ì|!noranKa , ma della difficoltà 
che pTCMiitailo nuovi e straordinarii morbi , ne' quali 
la vera cagiona effettiva rimane all' umano iotendimen* 
^o coperta da denso velo i come nel caso de* miasnà « 
dei contagU , jntomo ai quali sebbene in oggi la me* 



- (i) Brano di leicera di un Medico Inglese lull' indole e 
la cura del Cholèra die ha dominato alle Indio Orientali 
nel 1819. Opuscoli «ul Cholèra Morbus . Fase. 11. Fag. i&. 
Parag. IV. Per Gio. Vincenzi e Compagno = Modena i33i. 

(a) OaiervREioni tuli' inutilità s mi pericoli della Medi- 
cina e dei Medici in uno tuto. Dell'Abbate S De 

C... Fac..?. $. V. L'Autore fa eoo ad Owen, gpigram. 
69. ( Lu^. Sotto. i6mi. Ex Offio. Elsevir. ) 
'■"HnmqaaB « erede BÙhì , a marbe cvraMlnr asger. 
8i nuiltis Hedicis enditnr una fcbris< 
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dielna vfggni salita a qiul grado di peifèrfone a ctiL 
tion giuRBQ giammai nelle trapassate età; pure sia* ora è 

parer mio, uon estere stato ad alcuno ctmcesso dì poter 
di quel velo alzarne un lembo oode con ficurezza pro- 
cedere alla lor cura . Non pertaato il fine che si piopon- 
gOQO t Medici , abbenchè diverso nel metodo curativo , 
è retto , poiché tendono tutti , guidati da filantropica 
aeatlimnto ■ a non lasciare intentato ogni mezzo che le 
CQngottare lac suggeriscono > per ridonare la sanità », 
quelli che langaiscouo oppressi dalia malattia (i^ . 
Esnwoa don^tw il A U mcaMi» iDgariA che ù & 



t (i) Cbi'M ip ig ll ll i B dì qnMt» ftattrna eqnitanva senn- 
Wn|0 |iMW>"nl»><! di «Bini al pensare di Rpeha e uo» rl- 
«oqoiceta ht leale intandone vm cni sempre operano;! H»J 
dfci . J^attato TAriof Praltoa del Morto Cholèra = TtAs- 
tia prato Oìuseppt ^toiutli i(l3r. Pag. 3g. Tradià. dl Jtf: 
C ì?otlor Jievi, «, Fn spacialmcnto in Iiighiltezza , fra i 
„- caihpaRiad noè della stesso SyilenhBniio, elio l'nio delle 
„ medioABieDi anllspsimediuhe e ioniche pel male che ne 
„ iH-cDpa , rinvenne parecchi partigiani , anzi pnoMÌ dire , 
aver desso da di là tratta la propria orìgine , dallo dot* 
uine oioè di Cullen e di Brown i egli è malagevole cai* 
„ colare ^1' infiniti mali per esite prodotiìi che se l'ultima 
„ epidemia dell' Lodia immolò quattro milioni di vìttimr, si 
^ può arditamente aSÉrmare che eue contribuirono molto 

^ a questo orrendo disastro SitTatia 

,j pratica incendiaria produsae i inoì malefici effetti , in-> 
„ ttere famiglie furono diitrulte , Ci'itu popolatiiiime per- 
dectnro la metà dei propriì abitanti, e ['India intiera 
„ Testini a lutto . Ma per me sta Fehrus con giuste e 
ragionevoli Mpressioni . Qui come in tutta le malatdo , 
il cui pericolo è imminente , i Pratici han piuttosto »e— 
^ito l'impulso dell' umaniti che fa par tutto cercar dei 
soccorsi , di quello che abbiauo ascoltate la regole di una 
severa terapeutica. „ tei comm» datti loutés Us tkeladitt iattt 
t, le dwger ut immiium , le» praticiw wit plulàt tuivi 
9 V impu/iton de l'ktinmìtt, fui fidt pattout charoher 4aj 
„ ttMurt, 9M*Ut H'OMt iemié Itt >^l*r fyn» cUnytuli- 



Mi Medisi iegnB:sinBntB «ppUeata al «onento ' oam dd 

TÌpoi:tatI dÌTerei metodi cnratiri pel Cholin Indico. 

Merita sempre lode quel Generale ohe li vale del 
toezii dell' arte per battete un Nemico anehe incognito. 

Siccome d'altronde è fuor di dubbio che ancor non 
ri conosce la natura del principio produttore del Cholè- 
ra Indico; cosi non nianclieranno Clinici e Patologi clie 
riconoscano per cosa prudente e ragionevole l' appigliar- 
si ai metodi che si irovarono altre volte efficaci nelle 
Indie medesime , come ne fanno fede Boiuio e Dellon . 

Per la qoal cosa io reputo neceanrio il ripwtar qui 
per intero quanto da questi sagaci Nbdid Tiag^^toii 
per nostra nonna vien riferito . 

Sonalo : È pima d' uopo io queala a£^oiie = CA»- 
Ih-a Ltdico ~ procurar che si mitighi questo acecdii» 
umore = principio contagioso — che a' aTansa con tao- 
to furore ed organismo; U che potrà' fanl maislma- 
mente cól uedlcanmid «strìngenti o aonobonutl il Ten- 
tricolo e gli intestini e raffrenando ad un tempo , con' 
un freddo moderato, il furore della materia morbifica 
= contagio • = 

È fra questi eccellente il sopraddetto sclloppo Bil- 
linbingia; cosi pure i di lui frutti conditi di zucchero 
coir aggiunta del croco; lo sciloppo in oltre del succo 
di limoni recenti . Io Java nasce altresì per questo mor- 
bo il pseudomirabolano, che nella forma somiglia ai Be- 
lerici, e in gran copia dai Negri vien portato a vendere 
alla Città ed ha solo forea astringente (i), laddove la 
•Itre specie dì nùrabolàni hanno ancora alquanto' di 
lassativo . Quindi candito questo frutto é utilissimo noa 
pure al CholferkT ma ben anche a tutti gli altri ecce»-, 
alvi flussi di ventre, «ol corno di cervo usto, colla pie^ 
tra Besoar , colla nsobiatnra del corno del Rinoceron- 
te, e colle perle ptepoiale . Ma se questi rimedii non 



(i) 11 sapore del psendomiralMlanD teéante è subaoìda 
austera , ma noa è al palato dìssagraderole; collo Mtcohsfe- 
4 gcaaÌMÌMÌmo , 



gÌQVBaO'è da ricorersl : a ir estratto di croco tanto : per 
ul]oaianare:Ie vegli» e coociliare il soiido > il quÀlft 
per la tomma proatiaaion delle forze è qui Qecceaacio, 
quanto perchè mitigato alquanto 1' «tcooe umore = ptitf 
eipio contagioso = la natura dì nuovo insorga piti fer- 
ie a vincere il nemico . I Cholérìci ( come quasi sem* 
pre 3 muojono convulsi (i). 

Ancorché sembrar possa a' giorni nostri ciie ì rìmediì 
di Bonzlo abbiano dell' antiquato non pertanto si rico- 
noscerà che sono indubitatamente riesciti efficaci nelle 
Indie. Nf' li sarebbe convenuto il deviare da una pra- 
tica comprovata . 

La natura r- costantemente la stessa, e non era da 
allootaRarsi affatto da quanto restava assicuja(o doU' e- 
spuienza del lìoneio . 



(i) D4i)da in hoe afiècin primum opers , ut acerrimnl ÌSI*- 
Uuiaor, qui Tanto furare ao organitma t'ctrtur, niiiigeinr . 
Quod fieri pucarit maxime per ailiCniigeniiu uiedicamBnla aa 
veiitriculum et ìntestiDa corroborancia et Bimul modico fcl- 
gore furo rem materlae morbificaa refrlgerantia . In hU piae- 
Eeitiai eet e;rupus ex BÌIIinbingÌD gupradictui ; tum frnctus 
ejiiB eaccharo condici , adfecto croco. Syrupua praecerea è 
■liceo limonum recentium : in Java naioltur praeierea ad 
huno effectum Pian domy rabula una , qui forma ficlerlcos ta- 
ftTtf et magna copia à Nigrie in urbem venalii adfertut , 
et sola astriccoria vi praejcal , cu|n cauterae myrobalanorum 
speciea etiam laxativi aliquid babeaut ; bine conditui kìo 
fructus utilitilmus ad Chclèraiit non solum, sed ad cao- 
teroa omnea alvi fluoTes nimios, cum cornu cervi ulto, 
lapide Bczaar , raiura coma Bhinocerotis , vai margaritis 
praeparalic . Sed hii dod adferenùbus juvamen confeslim ad 
£xtraetnm croci deveuiendum esc, tum ut vigìtiae areeautar 
uo (omnui cMictlietar, qui propter snannam vitiom dejeotio-^ 
aeia hio neoHiarius est > tum vt,.iBnitsper mìti^to ittrMià 
isto hvmora, natura fbrtìor denoo ad ' vincendnm bostén 
insui^ac ■ Gbolerìoi ( ut fera lemper) convulsi moriuntur. 
' Jacob fioiìtìi de Medicina Inderum = De ChoKra Gafi. 
TL I^fT- i36-i37. Irimduni Bamomm apud FranGÌicnm 
Uackinm 1640. 
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' Il Clima «olUnto , 1' individuale costìtn^one , la 
qualità degli aiitneoti poMODO per la toro diversità rì- 
ofaiederBUca modifiounomiiel ttattamento; ciò che avrè. 
cura ai propofro nel «tungaento quarto fascicolo . 

È in ogni modo costante che la saaguigoa nò gene- 
rale , nè locale è giammai stata praticata da Bornio . 

Vediamo ora se siasi mai desunta dai Fonte Gliirur- 
gìcD la eanguigtia , e qual metodo abbia usato Delloo: 
^ Cura — 11 primo e principal rimedio che apponsi 
a questo morbo è 1' abbruciamcnto del piede fatto col- 
r applicazione di un ferro rovente all' intorno della, 
parte callosa del tallone finché l' infermo dia segno di 
sentire il dolore (i): il che fatto si leva sabito il fer- 
ro e si dumo con un sandalo aleuin colpi alla parte 
bnu^u, "ffi""*!* sì .evitino le Teseiaha . Queat' abra- 
ciatnra arrsca un piccolo doloro e son. impedirellbe 
che il malato immediatamente camminaase , se il Cholfe- 
ra lo permettesse ; rnUgnnHBSir lulUgil la violenza del 
Cholèra ed ove la febbre non ^svanisca dev' essa' impa- 
t^narsi coi presidii ordinarli ; ai nutre 1* infermo col de- 
cotto e cremore di riso , nel quale aggiungesi molto 
pepe ancorché resti la febbre ; dello stesso pepe pol- 
verizzato se liù sparge sul capo : tutti si astengono dai 
ptmger la vena , ed usano soltanto i sedato Ìl morbo e 
dissipata la febbre , dei più miti catartici . 
r QaestA jivtDdo sambiava kì em|^Ìco al Medicp -Bel- 
lonio, che da piinoipio lo dispiogiava , ina. daHa inul'^ 



(i) Per norma: il ftrro deva etiara lungo, di forma ci-- 
lindrica affinchè arroventata si possa agevolmente strisciare 
all' intorno della parta esieriors callosa dal calcagno : 1' a- 
d^stione non deve riesci r profonda in modo da non poterli 
Evitare rolla percnssìone il flittene o veacicai deva abbru- 
ciarsi sdltanto la paite callosa, la quale anneriico } poi dopo 
Uualche tempo si separa natura ime«te> Al inalato pratiia- 
bieote l' adnstione deve esser fatta ad- ambi ì calcagni ■ 
guasta operatone denominasi = VMÌ'AlitdA- odanofa* 
=3 .^/'unw-aliwAt'a Abbrasìomaio del ^Uona.. . 
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tiplice 8 fnneata- eipeiìona Imparò che un tal morbo 
non cniBTaal oon altro motodo, e perciò m appresso 
r adoprò felicsmeate in s« «testo e in altri infermi (i). 

Dai riportati metodi di Bonzi» e Dellon chiaramente 
appaciMC ohe dalla cacciata di sangue si flono Essi 
fermamenta astenuti . Per la qoal- cMiaa sebbenti abbia; 
io anpefiormente dichiarato di noii' Tolere eutnre Del- 
l' etamo i»i •nrrìferìti dim^ metodi di piatid recenti ; 
non pertanto mi àacà lecito proiegàire sulla sanguigna 
i! re^onamento dietro le traccie d'altri Autori che 
curarono nelle Indie la malattia in diecorso . 
' E qui mi convìen osservare non saper io compren- 
dere come si possa suggerire che in principio di cura 
— allorché prmtamente viens chiamato il Medico $i ab^ 
èia ad iitìtuìre la MongmgM da taa iiibra per fino ad 
ma liiha e maaco — , e replicacla ancora» come altri 



(i) Therapaja ; Prìmutn et praecipunni remedintn qnod hate 
morbo opponiiur , est combastio pedii , adniDto Tsru fame 
« laiere ad uli partem magls callMam, usqaeqnn aegerdo- 
loreni teiuissa sigaiGcet, quo facto statila vern. toUitiir, et 
pBDcis ictibut pars ambuita impatitur calca» molli eo fino 
ut phlyotaenae praecaviiantur ; haeo ambustìo dolorem exi- 
gnnm infcrt « et uou impediret qnominiiE tieger statini io— 
cederei, si cholera permitteret : nihilominus cholerse vio- 
Ibdiìsiii retnndir, et sì febris no» evanncrit, ei auxìliis 
ordiaariìs est impugaanda } asgor nntricur decocEo , et cre- 
more vijxae y in quo etìam si febris adGit , Tnulcum pipe- 
rìl additar j ideiB piper pulTcratum capiti itispcrgitiir; a 
phlebotomia abstiiient] et cathartica miciora tantum eedato 
morbo et ditnissa febro adhibsnt. 

Haec methodns ita empirica Tidebatur Delionio Medico , 
Ut eam iaìa.0 contemturet ì veram multiplici eaque funesta 
exparientia didioit non alia methodo curari buno morbnm^ 
adeaune in semetipio» et aliis ao^s eam deìnceps fèlici- 
ter adbihnit. SaniragM .' Hosol. CTas. IX. Oen. XT. N.° 7. 
Vmg- BsTeneòis apnd Franoiscnm ex Nìcolao Foaeana 
1773. Coolèca Indica I^llmii . Tojrage anx Inde» OrentaL 
AiDSuaod;.i689 KB Uwdeohè Vnl^o A.B 



vogliono, per sedar? ]a ferocia iti alotomi-, risultando 

d'altronde che dai piti celebri Medici fra' quali ] Sy-* 
denham , i Culle» noe ne fu giammai fatto uso per 
quanto fiero sia stato il corso del Cholèra Morbus siasi 
esso presentato in Europa o come sporadico o coma 
epidemico • 

Lìeutaud parimenti avverte che ^elli i quali a tut- 
to adopi-ano la sanguigna non lasciano di applicarla al 
Cholèra; avvi In vero alcun caso ove è permesso d'a- 
sarne ; ma sodo rarisuml ( ù noti 1* espmdoiia ) ; e 

3neglIno pst mag^r numero che A arrogano il -diritta» 
i Gondur gli altri sono incapaci di discemero questi 
casi (i). 

Rifllette pure altro dotto Autore ohe da alcuni ai 
ha in ogni malattia ricorso al sangue come Proteo ani- 
versale per curare qualunque siasi infermità anche la 
più mite nel suo corso . Questa pratica , per non dire 
abuso , come avverte 1' anzidetto Autore , sembra che 
sta divenuta moda del giorno e una condizione sàie 
qua non nell' esercizio della medicina , per cui non si 
fa che popolare i sepolcri o indebolire al sommo le 
forze della natura , e cosi ridurre l' infermo in uno 
stato da non poter riacquistare la primiera salute (a) , 
dimenticando ti noto precetto , che il Medico è mini- 
stro deUa Natan, e sa noa tboIa Horadaxla non dee 
almeno comandarle . 



(i) Genx ^i raatteni la Saignée à lout, ne raanquent 
pai de l' sppliqner an cholèra ; il y a & la verìté quelquo 
cai ou il est permis d' en user; mais il* ioni, tréi-rarei; 
et cenx , ponr le plus grand nombre , qui aniibuent la 
dmic da co nd aire lèt aatres, sont incapaUet de la discernor . 

Xiaatand Préois de la MAdedne Fratigne. Par. 3^4 Fa- 
m 1769 Chea ^neeni Imprimanr libraifa de H.> Lo Dos 
da Bour(jDgne rne Savaria* 

M Quu ab érte exinaaitar Aanr. 

(3) Medicai natone ainimrt fi vi nan elnemparet, lal- 
tem non impont . 



'"4 . 

Noterà d aver lo etesto osservato del funestissimi ef- 
fetti dall' uso della sanguigua nel caso di Cholèra In- 
dico. A Golconda 079^) sotto gli occhi miei e con- 
tro l'opinar mio certo Greco sedicente Alunno di Pa- 
dova volle esercitarla sopra un Arabo attaccato dal 
detto morbo « subito ad un appaiente miglioramento 
BUCceMe riounobUità e il rientramsDto nelle orbite de- 
oochi , Il tremore del labbro inferion * Il tetano 
emprosthotODO e la morte (t) . 

Théveuot istesw assicura , che net casi ove anche la 
sangiùgna' il reputasse Indispensabile, se non si fa pre- 
cedere l'adustione al piedi , e non si eseguisce la san- 

r'gna due eiorni dopo , essa è costantemente morta- 
W- 

Coincide (mesto col molti ca^ della recente conta- 
gioiie riferiti da Deville, Rdwrt, Lind e Loder, Ao- 



(i) Tetano t= eonvolrione menale = JS/^mutìntonot , 
quando il nslato fotte l' aeceiio della fiera cooTuliione [ue- 
pL il corpo all' ionanci = Epìtthatonos " qninda il mala- 
to si piega tntio all' indietro formando col suo corpo un 
arco aoteriormente. Morte che veramente muove la com- 
pauione . 

(a) Le remeda qna l'on a a nx In dea pour l'ao déli?rer , 
est de faire rongir une hrochctie de fer grosso conime la 
noitie dn doigi, 1* appliqner sur la piante du taloii dn ma- 
lada , et l'y conir juiq' & re qn'ìl ne la poisse pina sonf- 
frir , en sorte (]tio la marque da fer jr resto. Il fant faire 
la roème cboee à t' aucr'; talea avec'Ie méme tn rongi, et 
ce remédo est pour l'ordinaire li efficace qne lei doulenn 

Sì on saignoìi lo inalade avant catte nstion , il aennt en 

{leril évident de la vie ; et plusieurs gens m' ont dit qae 
orsqu* on saiene avant qua de btùler le talon , le malada 
meurC ìnfaillitilement , autanr de jonrs aprèt la aaìgnée 
qn* il j avoic de jonn qn' il étoit inalade , lorsqn'on l'i 
iatgnéì mais la saìgnée n'est pas danoerenie denx joore 
aprés 1* opéraiion . Iliéveaoi Op. Cìt, Fsg. 3a5. Gap. X 
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tori che cita Bnnlva (t) comprowaiii ìn generale la rw- 
eukà del saìasso nella cura del Cholèra . Altrettanto i\- 
t]«De lo iteaso Baniva sali' appUcaiuone ddle sangoiao' 
glie alla resone dello itomaco , afiènnando che optato- 
mtìodo di operan i ben lun^ delV Spirare cmtfidm^ 
Kt (a). 

aroogglo pertanto delle dottrine dei Sydenham , 
dei Cullen e di tant^ altri riguardo al Cholèra Morbas 
noto in addietro all' Europa , e di Bonzio , Dellon , e 
Thévenot rispetto al Clwlèra Indico dominante ne' tem- 
pi loro (3) e dei citati moderni Scrittori sull'odierno 
grassante contagio , e delie cose Btease da me vedute , 
ritengo che non li abbia a far uso della sangnìgna per 
primo rimedio come si rat^omanda ; perciò mi riserbo 
di Taglontrne nel metodo curatiTO . 

È sommamente strano che al di d'oggi da taluni si 
aLIdano per supposta le reali guarigioni efièttnaten 
.nelle Indie sotto gli occhi di Thévenot e di Dellon eo. 
f»]l* Indicata adustione dei piedi; e che TOgliansi attrl" 
bnire alla semplice decozione di Riso =: Codìge. — 

11 Codìge per se solo non ha mai prodotto simili gua- 
rigioni ancorché fatto coli' unione di piante rinfrescan- 
ti o corroboranti' delle Indie , e se ciò si verificasse non 
potrei credere io stesso a Dellon che ti fosse sottopo- 
sto alla scottatura del piedi (,4) . 



(i) Trattato delle varie ipeeie di GhoUra = feconda «di- 
zione = Milano i83t. Pag. 91. LXTI. 
(a) Op. cit. Pag. 2». . , .. , , 

(3) Avrò mctiTO di designar qnest epoche nel metodo eu- 

M) L'acqna del rìso eotto all'Indiana è tanto dolce quan- 
to il latto ; la qual coaa dipende dalla qualità del rito {lià 
perretto del nostro e dal modo di ridurla a certa densità 
ftau a non peiaoM «Ilo stomaco, Iià il rìso infatti è molto 
pin|iia, MfianaioiOi làdiiiiinio a cuocerai e di B^tÌBaimo 
iapoie , nè V* è paiafone col noitro . Qneata divenitk .aen- 
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L'eniilìto Buniva conviene anch' egli (i) nel metodo 
di.applìciu^onfl del ferro candente attìaaando cha in 
„ non pochi iiomini choìèrosi sì fatta tcottature Aonno. 

mostrata una non chimerica egkacUà le fui volte ittaor 

tantamente vantaggiosa ad essi ,i • 

È plausibile lo slancio dell' Autore prodotto alla pà- 
gina 261 e seguenti nel Fascicolo di Novembre i83i 
della Biblioteca italiana , il quale per avere il rimedio 
pib pronto ed energico ha pensato a portarlo sulla re^ 
gione dello stomaco • Al qua! proposito posso io riferire 
che in India luasì ancora passare circolarmeli te sopra' 
la regione epigastrica con un' accesa miccia dì filamenti ' 
vegetabili attorti finché il malato può tolleiare 1* azioni 
ne del calore. Non tcucuia^ neppoie olì* occorreum- 
le unzioni alle regimii tanto epigastrica e ipogastrica 
quanto ipocondriache ~ a tutto il ventre =z colla loro 
Nafta chiamata in lingua Indiana = Muùàoianah — 
che significa = Olio di terra ~ . Hanno quest' olio in 
moltissima stima unito a quello di senape nei cast di 
Murdeckì . Ne fauno poi anche usO| e con profitto, ne* 
reumi pertinaci upgendo con esso le articolazioni allor- 
ehi è stato ben riscaldato dal sole . Il ^uo odore è gra- 
veolente , ma non i totalmente simile a quello del pe-. 
troleo che si trova fra noi, e coal pure Io è diveno nel^ 
colorito . - : 



bra poterli ripetqn a dal dima e dalla partioolare ooliÌTa- 
BÌone , i^ichè la alcune porti della Indie dopo di aver se- 
nlinato ti riso. in urreiiD Iwn concimato Io trapiantano in 
altro urrano allorchA è perTenuto a una certa Krandeasa . 
Hai cantiti dal Cerlao , Bagno di Candr > si pratica la col- 
tiraKiooa del rìio eoa nna Mrprendanta indnitria 9 dìli» 
senta ne* lavori esegnitivi per dare e cambiar ao^na alla 
precìsa oiiportnnit& . Ifoa è perciò metaTtglia (a sia assai 
niriiote dei nostro • . 

fCeJ. Metodo di cura darò i processi per fotinare il Coiif* 
semplica ed il composio , « alcuni rìmedii conaboraatt . , 

(1) Op. cit. J. LI. Scottatura de' piedi Pag. 79. 
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Nel fraDgenle delle dejeziool di vomito e di seoea- 
■o cottimwio certuni di farts (in quelli & cui nfni 
venne a tpatpg «ppoi tiiDQ opents l' nationa ti Mi^fÈgf V 
d^e legetaio . Ciò al dnplicie iotontUmento dl^ 
te con qifBlta reralleota pouono errettate 11 vomito e' 
il oeoesio, e per conoscere te il malato è in forze tali 
ds poter guperare la malattia . Questo viene pure rirc- 
rìlo da. Tluivenoti il quale coti si esprime, 

Hawene C/ra gli Indiani cioè ì di quelli che sì ser- 
vono di legature per questo male ( CUolèra Indico ") a 
Stringono ti fortemente la testa eoa una ciglia coriacea 
che sembrano voler farne sortire il cervello. La stessa 
cosa' fanno alle letù, alle cotcie e alle gambe e quan- 
do T inférmo non «ente la foru 4^ quMta legatura si 
gindica che oon pnA gosùre (i). 

Potrà Bemlvare atraBa qnwtii'vieidìcaUiia Orientale e 
fondata Boltaiit« wpniv.itft fono aniptr^mo ; ma allor- 
ché terrò aggi ifU^.ffoSMfMr^^» metodo curativo da 
osservarsi fra noi,. g^c'Mfedf^ temuta Invaaione coa- 
tagiosa, darò a cppoacere che una tal pratica da obia> 
rissimi Medici il' incontamÌData esperienza venne com- 
mendata pel Cltolèra-Morbus oli' Europa notissimo . 

pure , come luogo più ncconcio mi riserbo di 
ricchiamare altre utilissime pratiche Indiane ri^guar^ 
danti certe bevande e dì fare alcaiw rtflewìoni intoroo' 
air nso dell' oppio nell* Indico ChoHra , sebbene da! 
non pochi Scdttori ilella recenta coMOffme si lodi , e 



(■) n ^ en a qui le lerTenc da ligatnres pout ce mBl,ef 
Mirent si fitti la i£te' dn maladp «tcc une sangle de Jit 

Sl'ìI sainUe gn' ila en reident fitire sortir la eccelle. Ut 
Bt la mén» «lum m do* auc reins , aux cuities , ei aux 

Ìanbe* ^ at <|naBd la inalaa* ne ^nt pas la forca de ceti* 
i^ature en 'jnge qn'ìl na poac guarir. Tbévenot yojages 
aux Indea OnentalM. 

Tn^nn' Stelle: Uv. H. Ght^tre X. Paiif Chea Charle 
Angot 16S9. 
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il Bonzio intorno ad esso ctìA parti . ,i Dico aoltanlo 
, che se qui C nelle Indie ) non 'avessimo il rimedio 
' dell'oppio e degli Oppiati indarno in queste 'caldìa»' 
" sime Regioni da noi si carerebbero le diaaenterie J> 

le Cholére ,le febbri ardenU e gli allri affetti biliorii 
I, accompagnati da. orgasmo ; e per non «embwr di Vo-i 

lervi imporre , a cbe servirebbero ne' nostri olÌDU> 
" le confezioni oppiate tanto applaudite , dico la Te-i 
Ciriaca, il Mitridazio, a che finalmente il Filoni* F 

Le quali medicine se non avessero l' oppio per ■bue, 
„ Be ne aspetterebbero in vano effetti si maoifestamea- 
„ te giotevoli CO- . -i 

Egli e peri da tenersi per fermo che quantunque il 
Cható'Medioo'Olaodeso lodi le oppiato preparaaionL , 
non può averle adoperate ohe a tempo debito e debba 
averlo fette con grandi precauaioni e con accurate mo- 
dificazioni , ciò che rilevasi dalle stosse sue parole „ led. 
, his non adjerentibus juvamen confestim ad extracUan 
'„ croci deveniendam \ ("o" arrecando ■ cioè giovamento- 
le altro ordinazioni) della qual preparaaionc fa parto 
r oppio scemato cosi della sua forza narcosica . ; 

Nel metodo di cura darò pure un cenno dell'India- 
no sistema dietetico ondo ricavarne quello che potreb- 
be riescir vantaggio» per noi Europei mainine neil* 



(0 Hoc wltom dico, li nobig hic àts Opio, ao oplatn non 
ewei proipoomm rroiirain calidiisimis Ina regioiiibua metii- 
d!r.i» f«^S»ui, Ji«.oi"i.«, Ch(,lè™., f.bnbo. ..dom.- 
bni «o nliqaU bilioiU «ffeciibu» organiamo turgentibua , 
.1 D» ToUl focttm -aidear obiuodoio, quid in noaitia regio- 
■riboa proBaaram coniioiionaa opiaiao taorepara ae|.br..ao 
?haiiaa« diao, ao MiibrrdaUnm , quid daniqua PbiloniuniP 

aliai apio tai.qiaao bali «i*»!»» "~°'t?-?;",;'' 
ilCctnaiaiu naniraata jsrautn «paoiat. 

metUum^ i64*. ■ ■ ■ - ■ 
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.- Daoqne. pu , integna meato da* cUatì liledlci , non 
enedci) non droidcT , non nugnigna .ralle prime, ma 
combustione ai piedi , ma blandi dilnenti onde non 
impedire iataolaneameote il vomita ed .11 leceuo che 
danno esito al principio contagioso, il quale trattenu- 
to produrrebbe inevitabilmente la morte. 

Allora si. fa luogo ai calmaatì, ai sudoriferi, ai cor- 
roboranti, ai narcotici. 

Due cose per ultimo 5Ì vogliano sanzionate; la pri- 
ma , che in vece di teorizzare conviene abbandonarsi 
air avverata espeilenui che fece forza allo stesso Del- 
lon, giacdid Is aisMmatiohe teiapie finot pubblicata 
lascierebbero nella piii grande ìncertezsa; F altra eho 
la ngadicina aspettativa è rigettata dàlia natura stessa 
del morbo, il quale secondo Bonzio ba bisogno di pron- 
to rimedio = praesenti egei remedio =■ CO' 

Sono queste le considerazioni che mi proposi per ma- 
teria, del presente fascicolo. U* impegno a fornire nel 
quarto fascicolo un metodo dì cura, ohe prenda per 



(i) A tal proposito aanamente domanda Devills se questo 
•ia il caso di adottare le regole della medicina aspetanie; 
giacché r esperienza dìmoEtra eiidenlementB che i progressi 
del Choléra al Beagal boro ai rapidi che la dilBEioDB di dne 
o tre ora basta per decidi:ra della fmictta nescita della ma- 
lattia . Ecco perchè alla seconda visita essi ( i Medici Id- 
gleei} troTBno spessissimo il maialo morto. Altrove dio'e- 
g)i , «e v'è un caso ove la midieina aspetunte debba essera 
riattata dalla pratica, è senaa contraddiiione qneltv di oui 
trattiama . 

'Es(-ee le CBS . • . • d* adopter los r^las de !■ medeeina 
„ expceianie , pnisqne l' experienee demontra «ridemment 
„ que lea prvgrét da cboUrs soni, an Benuda, ri rapidei, 
rt qne la d«Iaf ìda denx en tnns bantes inffit ponr déeidu 
^ de r issaa flineste de la naladie P Vwla ponrqnoi , k 
tt Uux W B o nJ i visite , ila vmvaai tres<«ea«eBt le alaude 



norma le cose Ha me vedute, non che le osservazioni 
lU-i Mf-Jicl Viaggialori e stabilisca la pratica più sicu- 
ra sìJgj;erita dalle circosraiize delle Iiiilie e adattata 
alla diversità delle nostre che devono rendere il Mor- 
bo di una più limitata ferocia , Ne] quinto fascicola 
dimostrerò le vere alterazioni Ckolèrose osservata nei 
cadaveri afEnchè dalle medesime quei dottissimi Medici 
che hanno ravvisato nel contagio produttore del Cho- 
lèra Indico una qualità irritante possano rallegrarsi con 
ee medesimi di avere dirittamente colpito nel segno. 

Posso d'altronde avanzare, che quantunque Io mi 
astenga dall' erigermi in Medico slstemStico, non lascio 
perà di riconoscere le mie deduzioni carative' dai fon- 
dati esperimenti della tecnica Medicina. Ma in vìsth 
delF Ippocratico avvertimento = Judicium difficile — 
soddisfatto della salvezza dell' Infermo mi attengo al 
savissimo pensare d' un anonimo Scrittore de' Morbi 
contagiosi ,, Veggo che usualmente la stessa peste più 
,, facilmejite deacrivesi di quello che delÌTiiscasi dagli 
„ Autori, come quelli che per la maggior parte eoo- 

feasanó poter essa caratterizumi piBC 'i^^^^^^ÉBj^' 
„ vole genere di malattia , ma Qoa dt^ìi^^^^|p^ 
„ d' arto e di radono- CO • — ~~ ' « -i' 



M'uort. 8' il est un cm où U médecina ex pec tanta dotvs 
^ AtM lajfltéa de la pratiqne , a' est saoi oontredù celai 
lj Aao/t naiu traitoM. 

XhM^te Memiàni <n obMmrimi sm V épidémie da eh»- 
lélw^UBlJnHk m :I<^Be-«ìl,B«igÉlB pendant l' été da l'an 
1818. 

(0 Ipiam jratsm ponilitatom video itaniin ab aucninbna 
faolliua deaetibii qnam dAfiniri} ut qui fàtaantor maximani 
paneni, da«lciuut> tm Mtnqiiain tetarrimuni mali genni 
facìlB pasMt.dflfiniri ad nannan artii et latioaiaaMkpiMD» 
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f^j per me inesauribile il desiderio d' of- 
ferirle in. omaggio, e di sottoporle in qualità 
di Giudice queste tenui produzioni i ed ec- 
comi di nuovo sulle mie orme a dedicarle 
questo IV Fascicolo intorno at metodo cu- 
rativo , che promisi al Pubblico , 

Si degni. Dottissimo Sig. Professore, di 
accoglierlo colla solita sua connaturale gen- 
tilezza ravvisando nel dono» più che il /re- 
gio dell* opera t il buon animo dd Donato'' 
re i che per Lei etmeroa costantemente la, 
jnà ìmlterabìU stima, e se le protesta col 
più sìncero attaccamento 



OUm» Stivo ti Jmloe 
Gio. Fkahoboo Da Pbowtzalb 
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INTRODUZIONE. 



uepiMO : Doo poti ratÌDaem medicinatii 
Mia inTentam; led poiE inventam ms- 
dicfniB ntionua one gnaeiitani . 



ili mio disegno di proporre nel preiente Paio!» 
colo quel metodo dì cnra pel Cholèra Indico che 
prenda per norma le cote da me redute nelle In- 
die , non clie le osserTazioni dei Medio! Viaggia^ 
tori , e non lolarnente tolga di mezzo tutte le con- 
traddizioni, e le discrepanze che tntt'ora inasìitono 
nei Aversi propbaft metodi anrativl ; ma beo an- 
che conservi un* ordine tale , clie 1* nna mercatura 
discenda per così dire dall* altra. 

Ho perciò divisato di premettere alcnne oiaer- 
vazioni , dalle quali ai possono ricavare le neoessa* 
rie aTTortflnxe neiraasistensa e caca degli infermi 
per prooedere oidinatanunte > 
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Potrà qaindi oiuoaao ìa tal guìia apprendere 
ohe quantangafl ìd questo morbo non ne sia dato 
(coma in tatti i morbi oontagioii) di stabilir una 
vera cura direttiva > poicbà in qneati tenibili oasi 
vengonii a cnnn gli elSetti piattoito olw la oatua , 
la coi Datura ( come altrove diasi ) rimaas coperta 
da denso velo ; tattavìa i mìei aforzi tendono a 
Tendere il metodo curativo semplice per nna parta 
in le stesso , e facile per ogni classe del Popolo a 
uandarai ad effetto ; e per l' altra cbiaro, ordinato» 
e conforme alla anccessiva serie dei sintomi che 
■oglioDo insorgere nel corso di qaesta malatUa. 

Siccome però io già diodi le neoesiarie oogoì- 
sioDÌ a lome del Popolo medenmo olide sapesse 
preservarsi i non ohe tutta la lerìe de* sintomi ohe 
precedono tento lo avolgimento delMoilio, quanto 
quelli cbe Io accompagnano nel sno corso» onde 
ognuno potesse conoscerlo, ed argnire il iàvorevo- 
le 0 funesto esito ; così non trattandosi che di una 
■ola malattia, la quale si può dai sintomi aaoi 
parUoojari raTTiura da chianqne ; nu Ituingo ohe 
il presente metodo oaatìvo debba fadlmenta net 
teni io pratica . da ohi li trova, dotato di baop 
jenw. 
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OSSERVAZIOME PRIMA. 



Che il Cholèra Indico non è malattia 
nuova . 

Nella terza consideraxionfl àéi precedente mio Fa- 
scicolo alla Pagina 84. Nota 3. mi- fsci o. riflettere, po- 
tersi „ formare Oggetto di ducusx'ume e di duìnn se il 
vigerne Cholèra Indico sia pur quello di cui parlarono 
T/iévenot , Bonxio e Dellon e come mai sia rimasto ne' 
passaci secoli sempre serrato nelle native me terre e 
solo dal 18 17 a questa parte siasi cotanto diffuso da 
fungere sino in Europa e invadente una gran parte. 

lo già rìspoBi in quella Nota , ma piacemi ora ag- 
giungere che come la Peste Orientale si è sempre trat- 
tnrata nelle native Regioni e da quelle soltanto è sor- 
tila quando le «1 è prosoutota oocaBÌoDe perreoendo sino 
neUa nortn Itali» ond* cim ebbe 

Fniwita-dote d'infiniti guai; 
cori deve aver fatto il Cholèra Indico ; il qnale po- 
trebbe giungervi non altrimenti che abbia fatto la Pe- 
ste del i34B descrìtta da BoGCAcao o quella del i63o 
la cni propagazitme , txatta da Patrie polreroie IHe- 
noiie, rifortetò in appieno, senaa che ai poteeoe dire 
«he fuse malattia nuors, come noo fa la dopj^ Peste 
snmmenbivata, d l'altra del i656 che none loNapoU 
ttuportAta. 

E di. bnuia fU« ehi ha mal nepjm ■ognato di bo: 
■petbue ohe la, tt^iliùe peste aoHfnitB noo fom la vera 
Peate d' Oriente t 

E se a noi fosia portata l' Elefantìad di Giara o la 
ItMra ohe di conti noo domina in alcune Provincie 
Heiidìooali delle Indie, e della qnale sono coperti i 



Cifsì , i Jougès , i FaVièr ce. (i) vorremo noi dire che 
non fosse quella lebbra stessa , da cut queste Razze 
sono costantemente tormentate? 

Quella che in Italia portaiono i reduci dalle Cro- 
ciate della Palestina e che più non si è veduta fra noi , 
rimastane appena )a memoria per gli antichi VQStigi 
dei lÀzzaietti, se venisse di nnoTo portata nelle nostre 
Contrade potrebbe sostenersi ohe ibss'ella un nuovo 
morbo f Dà luogo all' istesso ragionamento la fierissìma 
indigena dell' Iso/a Mascarina . LT'' 

Ma il Lettore conosca come si propagarono là tlltoil,* 
da e la terza delle sovraccennate Pestilenze _ r ulo^ia* 
„ L' anno ib.ìo. essendo per divina providenza Vi- 
cario di Cristo Papa Urbano Ottavo , di Casa Bar- 
berini > di Nazione Fiorentina, nell'Anno Settimo 
del suo Pontificato , nel qua! tempo trovandosi in 
Italia molti tumulti di Guerra trà Francesi , Impe- 
riali , e Spagnueli , trà le quali. iE7aEÌoni segnìtanino 
sanguinose battaglie sì nel Mantovano, come nel 
" Casfllaeco, Piemonte, ed altri luoghi; ed" hi detto 
„ tempo , per Divino giudioìo , si scoperse in molte 
' parti della Lombardia, il Contagio, il quale (trala- 
" sciando bora l' orìginé primaria , che fu nelle pià 
" remote Isole dell* Occidente , come Irlanda, Scozia ^ 
" Inghlltera , e nùseraHlmenle scorrendo in Franza, 
" Fiandra! et Alemagna) l'antio ifiaS. e 29. la Città 
" d' Augusta* et altri luoglii sopra il Danubio eatre- 
" mamenta -«^va|[Kò , per lo che venendo l'esseroitd 
" Cesareo ali* awedio di Mantova , si tenne , cbe per 
mezzo di qnèllo Vanisse portato.il Contagio in detto 
luogo ; e tal credenza maggiormente si confermò , 
" mentre il Verno pasMte.molti Soldati, et Officiali 
il Alemani , e trà gli «iBril 8ig. Oratk» de' Marchesi 
ft del Monte Santa Maria , Qapitano .di Cavalltóa;» 



(i) V. il mio tar» fatacolo alla Gan^derarin» Tana'.' 
Pagina 80. Non 3. 
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„ hebbc buboni, e carboni, o canijiò solo cinque gior- 
,, ni , tome riferirono i suoi Servitori , c '1 Medico, che 
„ lo curò; poi detto male si dilatò la Primavera se- 
ti gneDte per tutto il Mantovano , Valiate del Milane- 

le , Comasco , Casal maggiore , Crema , Bergamo , et 
„ altri luoghi cìiconvicini , e dilatandosi , gionse ia 
„ Milano, Piacenza, Parma, Lodi, Verona , Mantova , 

Modena , Cento , ultimamente pervenne nel Bologim- 
„ se , senza penetrarsi il come , ancorché da molti fos- 
„ aero fatti molti giudizij senza forse considerare , che 
„ il tutto procedeva dalla mano di Dio benedetto, on- 
„ de per suo giusto giudlcìo permesse, che 11 Conta- 
li E'*' giungesse ancor dentro le mura delle Città , e sì 
„ dilatasse per le strade, e Case di quella, non ostante 
„ le dilingentì guardie , e provisioni , che si facevano 
„ in alcuni Castelli posti sù le strade maestre , come 
„ Castel Franco, Castel S. Pietro , Scarica l'Acino, al 
,, Vergato , ed altri luoghi ; oltre di ciò furono chiuse 
,, alcune Porte della Città, e quelle che restarono, a- 
„ perle , con doppij cancelli, e guardie di Soldati ye- 
„ nivano dai più principali Cittadini di Bologna custo- 
„ dìte^ non lasciando entrar' alcuno , se prima ( con- 
fi forme a* Bandi pnbblicati) non haveva fede stampa- 
li ta, sottoscritta, e sugclkta , di partire da luogo 
„ non sospetto, ed ivi essersi fermato per spatio di 
„ giorni 40 - e chi avesse ha%'iilo ardire lasciar passa- 
,, re , o fosse passalo senza le dette fedi , era severis- 
„ simamente castigato , come effettivamente segui nei 
„ trasgressori . 

„ Il Contagio cominciò io Bologna il mese di Mag- 
„ gìo del sudetto anno, il quale nel principio non es- 

eeodo cooosoiato , non si stimava , ma credevasi 
„ fossero febrl ordinarie, e maligne, et alcùnl Medici 

periti t «t intendenti , che osservarono gli elletti del 
„ male conobbero essere Contagioso (r) . Cosi ci ri 
narra la propagazione della Peste di Bologna . ' 



(1) Baecento dagli ordini e provinopi fatte ne* Lazsaretti 
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Sditinino quanto v!cn riferito dal Gastaldi rapporta 

a (jucllu lii Ntìpoli . 

„ Cap. in. Argomento . 

„ Peste. Da quali luogH néltanno i656, sia staio. 
„ portata a Napoli . 

' „ Divulgò la fiima. die nltbnainente neiraimo i656 

,, venisse la Pestilenza dall' Isola di Sardegna 

,, Le Truppe Rapolitane sharcate dall' laola in qael- 
„ la Città, ¥i portarono la Pesto, E bcncliè comin- 
,, classe dal infuse di Maizo 3 sorprendere alcuni non 
„ solamente Militari ma ancor altri coi quali trattava- 
j, no essi nei diTersi Paesi , non venne tuttavia gìudì- 
,, cato Contagio, sostenendo i Medici cVeran febbri 

maligne gì, ma non pestilenziali • Laonde la malattia 
,, cominciò a diffondersi e ad impeiversare di modo 
„ ohe nel mesa di Maggio tà manifestò apeitomeota 

con grande strage (i) • 



la Bologna, a suo Contado in tempo del Contano dell'Ani 
ne i63o di Pietra Morsili dediciio al Molto ,£evar. P. D. 
Siilo Todesclii da Bologna Abbate meritÌHÌmo nella Roligione 
Olivetana. In Bologna presto CUnunte Farronì i63i. Pag. 
I. eo. 

<i) Cap. Iti. Areomtntun . 

Pettii. Anno i656 unde Neapalim datata . 

Ab lamia Sardinia , anno i656 noTÌtHDiB prodijue Pasti' 

lantiami famam Tolgatum fuic ■ 

Neapolitani Milites appaisi ex Insula in eam Urbem Fe- 
atem intnlere. Et quamquam nooperit nonnnllot oorripere, 
a mense nimirnm Marno , neo milites tantum , sed edam, 
alio*, qnìbus enm in diversis Begiooibus ij agebanc non 
fuit tamen indicamm Goncagium, contescantibus Mediris, 
lébrei esse malignas , sed minimo pestilente*. Qnaro vul- 
gati piuladm Morbiu, et grassari cepit, adèo nt Maio meu' 
■B apertè se oum magna strage prodiderìt. 

Hitaoxmi S. R, E. Ttx. S. AiiàSfàMSM PtMKjms Cjl*- 
Bsa*s.u QAtTAuaz AteaixriK. BamKVMMX.f *r Bomomiàm a 
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Qa«sti dae squarci di atoifa fomiacono nna oonferma 
di quanto è detto nel precedente terso faicicolo nella 
conclusione della prima coniideradone Art. i5. Pag. 68 
sino alla 70 , ed è per me consolante che un coiue- 
cutivo passaggio del Bolognese racconto faccia vedero 
fin d'allora marcato il vantaggio dei fonticoli da me 
raccomandati nelle aTrerteoie generali di prese r va zio dc 
Art. i4- Pog- 4^ del secando fascicolo . Eccolo iu ter- 

Fù owerrato , che quelli , c' havepano fontanelle , 
„ rotorij , fistolo , viceré , pia^w nelle gimtbe . et f(l- 
„ tre cose iimili, per lo più guarivanoi e quelli * cbo 
per l'innanti l'haTerano havute, e lasciate chiude* 

Tanto accade a queste tremende malattie die osere- 
mo chiamar sorelle doveudo il Cliolèra Indico , secon- 
do r egregio Ottaviahi , riporsi tra le affezioni pestUea^ 
Miali axanto tUla Petta pabomcn 9<Ì alla Febbre Qiaf-n 
la 00. 



Ljtski Leciti . Traclatus dé avertendo et projliganda Pe.- 
sle politico Legalis , eo lucubralm tempore , quo ìpta Iioe^ 
comtorum prìmò , mox Sanitatts Commissar'mj Gtnéralis fait, 
j>eìte Urhem invadente anno i656 , tft tóS? ae auperim» 
Goritiam depopulantf , Tjpii commijsus , Sononoó 1684 
Cambiali Typografia Manolesìana. Pag. ao. 

(1) Racconto: Cit. Pag. 3. Un. a3. Cessi dtinque la do- 

dal Cholèra Indico. Il cauterio salva la vita o proservando 
dal Morbo , o tcemandona 1' eSeno soprattutto nel nostro 
dima dova le mie congetture lo piesagiKono assai più mi- 
te. Si pnft presi» fede a ehi ne ha proTiio il beneGeio 
in se stesso , some io , ohe enehe chiudendolo dopo il mio 
ritorno In Pstria non ne risantii Termi danno. Fatela^ 
A-overtmaé gmmàU H prtseroauont Pag. ^6. 

(b) Sdì Umori che il Choltoi morbus desta in Europa • 
Pag. ti. Un. i3. Camerino per Oinseppe Marchi iSSi, 



ao. 

OSSERVAZIONE SECONDA. 

Che bisogna stare alla Pratica ^ non violen- 
tare la Natura, non sistematizisare. 

La parte della Hodìcina piatìoa atrettamentA conu» 
derata non lichìede ohe il bnon Kiuaper itabi lire una 
retta Diagnosi, e per fare la ^nsta scelta de^li oppor- 

Quando nell' Introduzione del preoedeoto fiueicolo al-> 
la pagina 6a. dissi ,, nel frangente di una tut^omt^ 
mibile sciagura a cui non può ripararsi se non eort me- 
todi blandi , e piuttosto empirici che razionali ; non in- 
tesi già iiLi rozzo empirismo , ma quella Medicina , la 
(jiialc mai sempre ebbe i suoi primordii dalle osserva- 
zioni , che nel concreto caso non vengon meno , con^e 
con Testi autentici lio dimostrato. 

In ogni tempo sonosi veduti Medici scarsi di un cer- 
to apparalo dì dottrine , ma che possedevano il vero 
Tatto clinico , fugare pertinacissimi morbi ; laddove al- 
tri dottisutni ma privi di siniil dote, sono riesciti co- 
sta n temente infelici nei risultati delle loro om-e , 

Ciò elle ri dice della Medicina debbo pure intendersi 
d^'Arte Chirurgica. Nè mi iriancherebbero esempi da 
riportare di Medici e Chirurgi che fra noi non ha 
molto si segnalarono nei due generi coli' avvertita di- 
sparità , se r opinione che di lor si conserva non m' im- 
ponesse un ossequioso silenzio . Il che ha luogo massi- 
mamente nel caso nostro ove non si tratta che di co- 
noscere una infermità sola , e non già di entrare nel 
pelago di tutte le malattie che alla vita dell' VooiQ 
tàqpo di continuo aspra guerra . 

È dunque a crederti che chiunque potrà co' miei 
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insegnamenti renderei capace di ciiiatla, quando si at- 
tenga al sano principio di non violentare la Natura ; 
ma soltanto di ajutarla na' suoi sforzi aifiuchò domar 
possa e superare gl'impeti morbosi. 

Per la qual cosa avverte l'immortale Sydenbamio, 
che la malattìa , qualunque siasi , non è altro ctie mio 
sforzo della Natura tendente con ogni suo potere a 
scacciare dal corpo la materia morhifica per la salute 
dell'infermo (i). 

£ Celso avea detto , che fra i sussidi] dell' Arte pii6 
nioltiflsinio la Natura (a) . 

Sta infatto, che conosciuta la malattia per gli effet- 
ti , quaniuiiquc sia ignota la causa, quando sì abbiano 
convincenti prove clie quella daia meilicatura ha risa- 
nalo la massima parte di quelli che ne restarono pre- 
si , non si dee andari! in traccia d' ipotesi, nè fabbri- 
care sistemi per istabilire una diversa cura, la quale 
come meramente appoggiata a supposti, non poUà che 
avere un esito infelice. 

Tutti i metodi curativi che hanno avuto» o potranno 
avere per base le ipotesi e4 i siatemi, e noq saranno 
dall' esperienza fandoRatì. » dovranno necewariamenta 
oadere e andare in- obbUvìone a fruite di quello, che 
scevro da rozzo empirimo , fu cwtantementa coronato 
da felice rìsultamento C^)* 

STaniioiio pei tal modo , dopo efoersi aaiwedate Io 



(t) Dicut ratio, li quid ego hic iudìoo , Hotbnm, quan- 
tumlibet ejus cautan humano torpori ■dvonentl^' , nihil 
ella aliud , quam Naturaa conamen, materias morbilìcae 
in aegri lalatcjn ornai opa molientit . Syd. Op. Onm. Jtftdk, 
Observ. Medie. Seci. Prìm. Pag. 33. = Palavìi Apud Jom. 
Manfrè i ya5 . 

fa) Scire licei , Ìnt«r ea , quae Ars adbibet , naturan 
plurimum posse. Ceh. Hi. a. Cap. fili. Pag. 70. /in. m6. 
Palav. apud Jojtp^. Cooùn, 17U< 

(3j Lo atewo dieui di molti dmuntad ■{wafid che ven-* 
nero propotti or per quatta, or per quella infemùtit 



une alle altre , le taat» ipototi Incerte per U exm. Ab' 
morbi contagiosi , ed è rimasta rittorioia la nnda os- 
servazione , ohe ò quanto dire la vera Arte Medica , 
modificabile per altro suU' esigenza delle circostanze . 

Sagacemente al nostro proposito nota Bunive nei pre- 
cetto quinto „ che in qualsivoglia stadio o stato di que- 
„ sta malattìa sempre mai è nocivo l' abuso dei medica-- 
menti tanto stimolanti che contro stimolanti, conferman- 
do questo precetto colle seguenti ragioni , le quali di- 
mostrano quanto il si stem attizzare conduca ad esito 
infelice. „ Alcuni de' nostri colleglli olandesi, inglesi. 
„ ed italiani, co' quali ebbi a conferire in Rotterdam, 
„ loPortsmut (Inghilterra), ed in Livorno (Toscana),; 
„ i quali avean anche plausìbilmente esercitata laLiiQr.. 

etra professione nelle Indie orientali , rifetito nù-i 
„ hanno che eziandio in quelle contrade ^cònaatdntO:; 
„ hanno medici , i quali , riguardo al trattamento del 
„ ckolèra-morbus , dichiarati si erano altri Browniani, 
,, altri Kasoriani, e che per lo più sforcuiiate rìeaci- 
„ vano le cure si degli uni corno degli altri (i) . 

Perciò tutta la cura deve unicamente sulle prime 
consistere nel procurare d' involvere il mortifero priui- 
cipio e dar mano alla Natura onde eliminarlo dal cor- 
po , non lasciando nel tempo stesso di ottunderne 
ìbrsa e rintuzzarne la veemenza . Cosi non potrà prO' 
durre in tatto il tUteisa nenoo e mnicnlore un iirita- 
■nento , e prodotto che l' abbia in parte dovrà quello 
cessare, poiché tolta la causa si toglie l' effetto = sur- 
Mata causa tollitur effectus = . 

Che se vorrem noi far da maestri alla provvida na- 
tura che già fa ì suoi sforzi per ìscacciare col secesso 
e col vomito questo feroce nemico ; allora la malattia 
comparirà con tutta la serie de' terribili suol sìntomi 
e «i renderà iodomabilfl • -, . ■ . ■ ,^ 



(i) Trattalo delle varie apetie di cholèra*morhnt . Secon- 
da ediaiene. Milano per Giovanni Stivami i83i. Pag. |38. 
e 139. 



£ quale in tal caso sarà la sorte dell' infermo f 
Qaella steua di chi tralascia la cura o non attenden- 
do ai prodromi ìndizii dello flVjlnppo, corno l'Indiano 
che sordo ai primi sentori cova u femité pemicioto , 
ximan sorpreso dalla sua farla , e perde la vita io bre- 
ve termine. 

Assolatamente & dnopo involvere ed elimiture rollo 
prime il seme pestìftro. Sono di ciò nna prova ì mer 

dicamenti dì coi in appresso e la pronta adustione ai 

calcagni ; operata la quale è radicalmente evocata e re- 
viilsEi !a nociva potenza , potrebbe , per confeasiorie 
dell' i„<;e[iUQ Dellou, cominciar subito l' infermo se gli 
avanzi dell' ìmpreasion» morbifica il permettessero ; con- 
chiudendo egli , che questa malattia non si può cura- 
te con altro metodo (i) . 



fli. 

OSSERVAZIONE TERZA. 

Che nel principio della malattia non s' hanno 
da usare emetici, drastici, ma combu- 
stione ai talloni , e blandi deluenti . 

£ qui convien oh' io TÌatsnma me stesso intorno a 
quanto conchinsi. nella quarta ConsidenuaioDe alla Pa- 
gina 109 del precedente fascicolo all'intendimento di 
provare il mio asserto fondato sull'universale consenso 
dei veti Clinici , che per non accennarli tntti mi ri- 
stringo soltanto a Stomitbjm , Lisbtjbb, Bacàjjf e 
T1S8OT , i quali nel Gholèra Morbus di natura affatto 
Viverla , e d! indole assai piii mite del Cholèra Ltdko , 



(0 Faide.. 3. Fa^. 10& Nota i. 
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dimostrarono clie non conveniva, ni; si doveva far ve- 
rno liso degli ematici, c dei drastici; nè degli astrin- 
genti sulle prime . 

Sarà questa una rilevante comprova alle inconcusse 
Medico-Pratiche dimostrazioni costituenti la matcrìa dei 
trascritti Traiti di Bonzio , Thévenot e Delloa . 
- E |iet verità il Classico Lieutaud cosi si esprìmo. 
„ Sarebbe J>erÌcolOBO seguire iu qnesta terapia la stra- 

da che iudicanO la più parte dei Scrittori, 1 quali 
„ hanno fatto uno strano abuso de' rimedii anche i 
„ più contrari! alle viste ^ che debbono aversi , non 

seguendo in questo che i loro pregiudizi , o 1' esem- 
„ pio di alcuni altri che non erano meglio istrutti di 
„ loro . 

„ Gli espellenti tanto emetici , (guanto purganti .... 

„ debbono essere sbanditi benché molti ne U3Ì- 

„ no con ardire , che è in ragione inversa del loro sa- 

pere : e non è questo un applicar lo sprone al corri- 

Gli astringenti non sono mcn da temere nel prin-> 
„ cipio della malattia. Solamente dopo le sette O OtIO 
„ prime ore è permesso alcuna volta (si noti Veapres- 
„ sione') di dare dei corroboranti come 11 dÌBBOOidìo» 

la teriaca , la confezione giacintina . 

„ Quel che conviene sono i delnenti , ì mitiganti e 
„ i rinfrescanti come i migliori TÌmeciii , e i so/i altresì 

che ordinariamente s'abbiano ad impiegare durante 
„ il tempo il più burascoso : e a questo scopo che si 
„ fa bere in copia al malato II siero di latte , brodo 
„ longo di pollo, o limonata Ci)< 



(i) ti Hroit dangereux de inivra dans le traìtement de 
eette maladie la raut qu'indiquet la phiparc ilet écriTMÌns , 
qui onE fait un eiraoge abut des remedei, méme les plus 
contraire aux vnei qu'on doìt avoirj na suivsnt en cela 
quo lenrs prejoges oa l'exemple da qnslqaes aatres qui 
n'eioient pas tnienx ^lalres qu' eux. 

Lea éwKttaat ^ umt amatrqm quo pnrgifif . . . . • doivent 



Sydmibam wtrm dstU : m mU' tUmta «{tpUcuione 

„ d«Ua niente e colla esperìcDza ho rilevato , che ae 

„ tentassi di espellere dal Vìscere, con Cniartici questi 

„ te che l'operazione del Cutariìco , ancor blandissi- 
,', tno , turberebbe maggiormente tutte le fiinzionì , ed 
„ ecciterebbe inoltre nuovi tumulti; e per lo contra- 
,, rio M reprimessi con medicamenti Narcotici, ed altri 
oftringenci il primo impeto dell' umore nel tuo co- 
n minciamento , ool luiatere «h' io farei atla naturalo 
ti «TacauBiotM e ool ritenero l' umoie ooUuttaatO) il ma- 
„ lato , rinchiosogli il nemioo dentro allo vifcere , ri- 
„ morrebbe sicuramente vittima d' una gaerra intesti- 
„ »a CO- 



la premier [etni de la maladts ; on traure cependenl bien 
dcB aairea qui ont coiainencè lour traitemcnt pai cei reme- 
dea , mala laiaaona toul ce caprice de l'art au plulót de 
r ignorance i et indiquons lei aecours lei plus approuvés et 
le plus eilìcHces ; teli lont Irt delayani , lei adoucissant ei 
lea rafraichissans qni sont le mellieurs reinedes et le seuU 
méme qu' on ait ordlnaìmnent à employer pendant le tenia 
le più» orageux c'esi dans cette vuo qu' en gorge le» ma- 
ladea de petit-lait , d' eau dt poulet , cu de Umoaad». 

Ce n'eiE qu'apria le sept ou buie premier heurea , qu'il 
est premia quelquefoti de donner de* foriìrians, tela qiie Io 
diaacotdium , la tfaeriaque, la cenfectìon d'Lyacinilic etc. 

LrKUTÀujt Preeit Ì4 la Madee'm» Pratique . Maladtei Iit- 
ttrnti du Bat-vtMtT», LiTer i.r Cmolékj 3aa, 3a3, 
3a^ ale, Parit Cht% Fìaemt fmpn'nMur JjBrnrt dt M,' I» 
Duo d» Bourgogna rua S, Sev«rm- 1759. 

<i) Sedala mendi applìcatione et muldpliei edam expa> 
rieniia edoctna ■ qnod ai faine «eru isioa niuooreai fomitem 
morbi Catbartiei* expallere cenarer idom aeerem, atqita ia, 
qui ignam olao extinsitara aatagit, enm <&ihanioi vai lo-' 
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E Badun pare dice „ Bisogna ■econdBTe Is natura 
„ mantenendo il TOmito e il lecesso fitiobè noa inde- 
„ boliacono di troppo l' ìnferoui e noa frenarli però 
,, tutto ad un tratto (i) . 

Tisaot egualmente, raccomandando le bevande dilu- 
enti , avverte , che „ Se ai lasci qualcuno sorprendere 
„ dalle copiose evacuazioni , e che quindi procuri di 
„ troppo presto fermarle colla teriaca , coU' acqua di 
„ menta, col sciroppo di papaveri bianchi, coli' oppio, 
„ col mitridato , una di queste due cosff succede , o 
che il nule s'inuprisce, come ho veduto accadere, 
» o^ate se al arrivi a tfattener 1* evaonazioni. , tà li- 
„ duce r infermo ad odo stato molto pià perìcoloto e 
„ cattivo (a). 

Con più forte ragione Bonzìo, Tbévenot e Dellon 
nel Cholèra IndicOi tutti unanimemente hanno protcrìt* 
to 1 purganti, gli emetici, gli stimolanti; e Bomdo h> 
dippiù limitato il tempo in cui sì dee aver ricorso ai 
calmanti e ai narcotici , sull' avviso che ordinandoli in 
principio rimanesse bensì vinto il sìntomo, ma non cu- 
rata la causa , e se ne dovessero attendere accewi ognor 
pià violenti . 

fficcome dnnqne dall' antit» pratica Indiana sapi»amo 
che li vince la malattia, perciò non dobbiamo tcoatttv 
.cene per avventaraie altri mezzi . . 



nÌMÌmì «peratìo omnia magii pertnrbaret, ei nevos imnper 
edtaret tamultns ; et si ex adverio medica mentii Narcoti-* 
oii, aliiiqne aitiin^ntibas in ipso statini liniina primum hn- 
morìs iropetuin competcerein, dum natarali erscuadciDi ol>< 
aisterem, et iavitum hamorein detinerein , aeger, inimico 
viseenhns inolnso, bello intestÌDo indnbie conlicereiur. Ojt, 
eit. pag. 197. Un. 7. 

(t) Hiduma DonuttìM' Tom. a. Pag. air. Napoli tut- 
ta ttampma dtUa SoiAatà ttttwarìa « Tipografica ijBi^ 

(a) Awtrlhamli al pip^ • Setta ediaime acerumuta td 
Blattrata dal Dottor Cmk> Coh^m a. Pag. 6. %. \, 

ChoUra te. FiuBia Tipogn^ PaMfuaU i8i3.- 
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E per oonralidare l'aueito metodo mi occupo ani 
momento dall'epoche che pronùfi di itabilire (i). 

Bookìo rieoontrò nelle Imie il Morbo di cai ti tnt> 
tft poco prima ohe pobblìcaaM U stia Open ohe dedi- 
e& nel toig ti Pretldi della Relaaloni Okndeti in quel- 
le paiti (a) . 

Th^renot, eonn iodloai alla pagina 87 nel prece- 
dente Fucicolo, viaggiò alle Indie nel 166$ parten- 
dosi da fiauorà «opra il vascello Opfel , il sestu gior- 
no di Novembre dell' anzidetto anno , e giunse al Ban- 
co , o secca di Surate il decima giorno di Gcnnajo del 
1666 C3). Viaggiò per le Indie: da Bampur Capitale 
della Provincia di Caady ritornò a Surate, come com-> 
prova 11 Tuto da me riportato nella Mota a della ci- 
tata pagina 87. 9> parti da Snrate medesimo nel Feb-> 
Inaja del 1667 , imbarcandosi per la Persia y che icor- 



O) Am< 3. CsiMUsTOMon* quarta Pag. loS. Nota 3. 

(a) Jicobi Bontiì Medici . Methodnt Medendi , qua in 
Indiis Orieotalibui oportet mi in cura morbomm illic val- 
go ac popularicer grassanuuoi j addirae quoquo ad Gnen 
Buni obtarvatianeB eir. 

AmpHuimit , Magnifìcit , ae prndenti*iimia Virìi, Nego- 
liorum in Indila Orientalibm Praerecii» Majoribui , 

Dominii mei* mibi aumma obserrantia colandis 
S. P. D. 

Ki egli dicB : Anni jam fera ire» elapli iiunt . ( Viri Ain- 
pliaiimi ) , qtiod operata in re medica meam V. A. ad- 
dìxi eie. 

V. A. addiciiuimui Clien* 
Jacobui Bontiut. M. D. 
Datam Colaniae Batanae NoTae in regno Jacaitrenti An- 
no 1639 Noiembrit 19. 
Queai' opera renne poi rittampaia da Franceico Eaekio 

-- (3) Jb partia de Bauora y inr la Taiuoaa OpHel , le ai- 
XÌeme da Hoveiabra 166& sue jonis apréi le eonunencameiit 
de la Monsoni j'anÌTai kla Bone de Sourat j la dite- 
ne de jaaviM 1666, Tàévtmt Rg^e «wc IhdM Oruntalu 



so per otto mesi, e uorl sei lO di HoTwtbte -dello 
■tesso anno 1667 nella [MCOola-CtHi ;di MlaHa.. Qu»» 
st' ottimo Viaggiatole aVen. vedato gcaiMUte tiello In- 
die il Oholira di cai si tratta CO • 
DeUon 11 col Viaggio ( Mcoiido Saatrages ) fa pab- 



Troisieme Parile. Livra PrtmUr. Cfmpitn Frtmìer . Pag. 
1. i'arii Chez CharU Jngot 1689, 

MoHSDir per eorruzione di linguaggio, gìseehA dìcMt NTas-' 
un la ita^ione propizia per nangare nel mare delle Indie-, 
e tanto ti TDcabolo Monson , tonante Uuhob derivano da 
Mussem Fararerole =• . 

(i) Aprit m'ètre reposé qnelqne tenu i Soitrat apréi aToir 
flit faire mei provisions» et le marche de man embsrque- 
ment par un Banian ■ je parti de ceue en Férmr mìl 
■ixcent ioixanie sept , pour ne perdre pai le 'tem* ds- la' 
monion , ei j abordai à Bender-Abaiii , qui est un dei Porta 

da Ruiaume de Perse , d' ou je ms randis a Chyrai ec 

Op. Cit. p.ig. 33g. Chapitrc XII. Da De pan Da Sourat 
poar la Perse . 

Nel capitolo raedetimo dlla pag. 343 , ecco ciò che tiene 
riferita rapporto alla morto 'di Thérftaot. 

Moniienr de Tbérenot partii do Gamie hnitìéme jaur de 
Novembre a dunx fauerss apré* mianiti mais il le porrait 
déja mal ; c' e«t poarqnoi il a' a rìen ecrit de 1' ancienne 
Ville ite Sava qu' il irouva dans eon cbemin , at cu il a 
marquò lui memo que son esprit do curìosité 1' abntidona • 

QuoiqiiB malade il co[i[Ìniij d'éerire sa ronia imqu' au 
Bourg de Farsank où il lugca le setieme de NoTombre ; 
mais la douleiir qii' il y sandt , l'obligea d'y finir SM Me- 
moiraa; Neanmoins il Toyagea encore trame liane! an do 
la car il vinc juaqiie k la petite Ville da Mìane , «n Dien 
l'appella è con Eternili bien-henreaie. 

La repuiation que aon honnéteté , aa proibité et. (a do- 
ctrine Lui ont acquile et daiiB l'Europe et dan« l'Asie, est 
un assea grand éloge à aon merice , sana qu' on ip mette en 
paino de Ini en faire d' antret , naia je ne paia m' em-' 
paeher, en finìiiant son Ourrage, de dire aree verità 
qu'Il n'y a jamaìa aa de pini hennéte Hommr dani lo 
monde. . ^ 



blicato nel 1689 , aveva Egli pur conoiolati Is inaUt- 
tia in quistione (i) , e Tutti. coDCordemuite ooavvngODft 

neil' ammissione dei rìmcdii da me eaumeraU , e nel- 
la esclusione dei loro contrarli (a). 

Fra i recenti il metodo di cura seguito dftl dotto 
Huet auUa fregata del te , la CyMe , fu qaello di aver 
pioato ricorso, nello sviluppo di questo morbo, alle 
bevande raddolcenti e muccilaginose , ai lavaiivi , al- 
l'acqua di riio, di semi di lino, e alle embroccazioni 
oleoso mi ventre; mezzi che bastarono in alcuni in- 
coQtri a CBlmare i dolori , a moderare le evacuazioni : 
e quando la violenza dei sintomi non mostrava di ce- 
dere ammimstrava allora con successo l' etere e l' oppio. 
Ed ecco in questo peritissimo Clinico una uniformità 
di metodo curativo con Bonzio , e, meno l'adustione 
ni talloni , con Théveuot e Oellon . , \_ t 

E per colmo V insigne nostro Ottaviìni , che ha fior 
d'ingegno, avverte i Medici a non lasciarsi sedurre 
dall' apparenza de' sintomi che potessero indicare il bi- 
sogno dei rìmedii tonici, e aàaolahti. E rettamente de- 
cide, che „ il metodo curativo deèb' essere l' antijlogi- 
itieo non mollo iliverso da quello che fi è trovato ^a,- 
ce per eombattere i singoli morbi corUagiosi acuti (S) . 

Ma dove si è operato diversamente da tali sani prin-, 
cipiì, e «onosi «pinti al di li t niedioì «forzi nella cara 
di quBfta infermità dietro erronei princlpii , mettendoli^ 
in pratica rimodìi in opposizione; il fatto di quindici^ 
aoi£ coMMUtivi ha. comprovato, ohe l'euto ottonutOM 
è stato oostantemeote infelice . 



rO «towage» . HomL Method. Clas. IX. Gen. XV. N." 7. 
Pm. 680 ChiWra Indica DellonU, Iter in India. Ononta- 
let. Aiatwlodanì 1689. MtrtUetA Volgo . „ • , 

(ft) CovoLcnoBB dell* quarta wntiderauoae . Pascic 4. 

^{St Mei», db pag. i3< li». 19*. 
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088ERVAZKH9E QUARTA. 

Chi V oppio e V oppiate preparazioni non 
convengono se non dopo espulso 
il principio morbifico . 

Apparisce limpidamente dalle riportate BntorÌt& oba 
gli stimolanti , gli astringenti e i narcotici hanno per 
assoluto precetto 1' esclusione in principio di cura . 

Nè st dica che il Cholèra Indico è d' indole spasmo- 
dica e che V oppio in ogni tempo è stato considerato 
attisaimo a sedan la aat^iilità nervosa : uè >i ripeta 
ohe 4 il prìiudpale /ra i tudorifed come lo chiama T»- 
aot, e eoe pub arerà oa' asiane occulta nei flussi intD> 
Btinali. 

Io con Knio contrarlo all' oppio perchè in esso non 
veda ohe no' azione atìmolante , nè perchè consideri nel 
Cholèra Indico un indizio di Flogosi ; sostengo solo che 
V alterazione la qual nasce in tutto il sistema gastro-m' 
terico , è un effetto deir azione contagiosa f come lo so- 
no pure il flusso di ventre e il vomito ; e che in fine 
nell oppio e nelle oppiate preparazioni non riconosca 
juo/ità chìtaicho capaci dì neutralizzare il fonate contar' 
^so. 

Ora se la Natura fa i suoi sforzi per scacciare dal 
corpo la materia morbifica: se coti' oppio si va a reprl- 
laera inopportunamente la secrezione della materia ste»" 
■a morbifica dalla membrana mucosa ( essendo metta 
Veiàotu dell'oppio ) allorché si ha bisogno di dilnirla 
• pmnaOTerla affinchè naoita dal corpo ai dìminoisoa 
a cesti la sua azione , allora anziché operare diretta- 
menta si agirà tutto «U'oppMto di quel ohe A dm. 



. . E M è «tato potto io luo nello Indie fallo prtÙD del 
morbo converrebbe poi ìndublutamente oonoicere cun 
qusl vantaggio. 

II dotto Ciannelli ci dice: „ Qualora però voglia 
„ adoperarsi (^l'oppia'), non bisogna imitar l'audacia 
„ de' medici inglesi , ì quali lo ministravano a' chùlè- 

rici nelle Indie a tali e cosi forti dosi , da far crs- 
„ dere a qualcuno che la gran mortalità accadala in 

quelle legioni fosse attribuibile al frequente awela* 
„ namento cagionato dall'oppio (i). 

In Mjmma h ci faremo a conilderate la itorfe rIpof> 
tata da Derllla ti rileverà benissinto clie ha egli som- 
ministrato il laudano liqnido, ma in tutti i casi erano 
già preceduta molte defezioni di vomito e secesso. 

Danno le sue diverse Osservazioni che a Francesco 
Lacroix fu aomministrato il laudano dappoicbà in m** 
no di una mees' ora avea già sofferti ventiquattro vomiti 
e aluettaiìte scariciie alvirie : a Nicola Jutlet dopo i 
vomiti e alquante scaricìie alvine e il ritardo d' un oca 
prima dell' arrivo di Seville : a Francesco N, dopo jre- 
quentì sforai di vomitare , dieci evacuazioni per secesso 
in trenta minuti e vomiti elettivi accompagnati da sin- 
ghiozzo: ad Enrico Mansson marinajo dopo essere co~ 
minciaii i vomiti e divenuti sì numerosi , che Ju impossi- 
bile il contarli ed aver essi continuato per Io spazio di 
due ore; al Capitano del vascello americano dopo aver 
gii fiomitato da cinquanta a sessanta volta (a). ' 

Da qnesti esempi di fatto sin qui riportati ri rllerà 
che r amministrazione del laudano liquido del S^denha- 
mie non è mal stata dal Deville praticata ralle prisie 



(t) Aiggjonmento intorno al Gbolèra morirai. Pag- 37. 
Bn. «6. I^cea Dneale Tipografia Beniiai i83r. 

(a) Mémoire et ebserradoD* «nr l' Epidemia de Cholira- 
Blòtbn» qni a r^n4 au fioinle pendant l'été da l'an iSift. 
(^uesu Moneria trovasi onua al Trattate della varia apecia 
di Gii«lér»>ll«rim« del Dottor Banìva: Fag. 191. 
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della malattìa , ma solamente quando eftntt precedute 

malte dejezioni superiori e interiori . 

Allora dovea la Natura essersi liberata in gran par- 
te dal fomite morboso , e perciò non conveniva atten- 
dere che il malato cadesse in una maggior prostrazio- 
ne di forze, e che avesser campo d'insorgere più fieri 
sintomi dei già sussistenti che considera e riferisce lo 
stesso Dcvilic. 

Vediamo ora se dulie Osservazioni inserite nella Me- 
moria di Kernudren risulti lo stesso , o dÌTeraamen- 
te CO- 

Alla Srgnota S. . . , accennata nella prima Ouein- 
zìone già visitata da Medico Bengalese venne ordinala 
lina bevanda col laudano e canfora da prendersi a 
cucchiai ogni quarto d ora in tempo die avea vomitato 
otto volte, ed avea avute txnti dejesioni alvine . A quel- 
lo S. ... Q. .-. . della seconda Osservazione in momento 
che avea vomitato sei volte , ed aveva avute venti de- 
jezioni , e alla prima suaccennata forma di ordinazione 
fu agginto anche l'etere: alla inominata Signora C. ... 
che £rma il soggetto della terza Osservazione in cir- 
costmza che avea essa avute da dieci a dodià tea- 
riche alwie eoa conati di votiti^ assai do- 
lorosi . 

Dalle osservazioni poi del Dottor LefKvr» inserite 
nella stessa Memoria del Keraudren ne emerge i che al 
marinajo Chevanne dopo un vomito di materie amare ed 

acide con dejesioni simultanee ed involontarie fu 

prescritta una bevanda di sessanta goccie di laudano , 
quarantacinque d'etere e tre oncie d'acqna zucchera- 
ta da prendersi a cucchiai di dieci in dieci minuti . 
yarimenti al marinajo Enrica Caldee, che fu sorpreso 
dal morbo nella notte del di due febbrajo. , e non ven- 
ne visitato, che alle sei ore del veniente mattino dopo 



fi) Memoria dtaii Pag. ti, lìao alla 19. 
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•ofièrti molti vomici iniercorrenti e dejexiont , veniiero 
prescritte quindici goccie dì etere e dieci di laudano 
in due oncie d' acqua zuccherata per una sol dose . 
A certo Stephan marinajo, il quale andò soggetto a 
tutto il corso de' fieri sintomi oltre i vomiti e li secessi 
alvini , in princìpio di cura non gli fu somministralo 
se non del thè miccherato caldo , ed acqua di rìso .• poi 
venti gocàe d" etere in w% po' d' acqua zuccherata, cbe 11 
malato non Tomìtò: per pevanda decozione leggiere di 
testt di lino, presa r poco per volta , e solo colle pre- 
ScrÌEÌODÌ d'etera e Mnza laudano pervenne alla guari- 
gione. 

Kerandren ■[e»o alla pag. 4? ^i"- '? così sì spiega : 
Sono noti i buoni efletli di questo medicnmento 
„ ( laudano ) , nella cura del elio! èra-morbus d' Euro- 
pa , preso dopo d' aver permesso per un certo tratto 
„ dì tempo un libero corso alle evacuazioni . Questo 
,, confermano pure le circostànse delle riferite storie 

-nell'attuale conlagione , dalle quali «i rileva piena- 
■nentn che gli inl'ermi erano in uno stato di depreisio- 

-ne vitale , con estremità contratte in alcuni e manife^ 
Ita ipaamodia . 

Oltre di che , rlcliìamata «d esame U compoaìziooe 
del- laudano , ai riscontrerà ohe la forza narcotica del- 
l'oppio rimane in qualche modo contemperata, giacché 
a due dramme di questo succo vanno unite due dram- 
me di cinamomo , due dramme di garofani, ed una 
dramma di croco ; cosicché non può essere di tanta 
forza quanto l'oppio in natura. Non pertanto deesi 
somministrare con grande avvertenza come nota Pomet , 
del quale ecconc le sue parole : „ L' Opium , et le 
Laudarutm simple , torà deux Drougei dont on ne doit 
te aenir qu' anec dei grande précautioa, etani dei Re- 
meda daagereax . C est pour qaoi on ne doit s' en servir 
qua par l'anis d'hahiles Medecina , sur tout le lauda- 
nuM, quand U à été fidelment fait, et par d' habilet 
eent, qui eit la méllìair comàttanca jim fm piàs don- 
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ner (■) . Sì conchiude quindi che 1' oppio e le opplat» 
preparazioni sona da somministrarsi solo allor quando 
abbia preceduto 1' esito della materia morbifica , e il 
malato per le copiose perdite trovisi soprafatto da sin- 
tomi di ablmtlimento e spasmodia (a). 

Il gran Propugnatore della Medicina Italiana z= Tok- 
HAUNi ±= ment» ha proonrato di' conciliare tutte lo 
dispariti cho s' incontrano noi prdpostì metodi curativi 
pel Chùtèra Indico , non ha potuto astenersi dall' eaieb- 
icre noli' onesto suo carattere la seguente ingenua di- 
chiarazione . 

„ Ove 1* avrili mento nervoso e la depreasloQB vitale 
sia gravissima ( notisi l'espressione), come in molti 
„ casi lo è, l'alcool aromatizzato, ossìa un grato ro- 
„ Eolio di cinamomo, di. garofani o di altro qualun- 
,, que , coir aggiunta di sufficiente quantità di tintura 
,, d'oppio, è a mio avviso > la misura che più con- 



(i) Histoire Generale) dei Droguei. Paris Chea Jean-Ba- 
piiste Layaaii ee Aucustin Pillon, sur la Font aa Ganga ì' 
k la Prudence et au Palala Chez Ettieune DueSttEn» dam 
la Gnlleris dei Priionnier au boa Faiteur. 1644, Fag. 

(a) Dell'oppio, conio ognun la, arrena dna aorta ! l'nna 
cho è la qualità miglioro ehianiau dagli Arabi nella la- 
dio =a Mareàd e= j dai Tarohi = J^ài* a jàffl"^ > da- 
tali Ebrei := 0/1 s= , dai Persiani s= Offita = . e dagl' In- 
diani es Jfràrt es . L' altra più iuferiora oho ia lingua tnroa 
dicssi <=> Maslàa = o Mtilàe, b dngli Indiani = Pini = . 
L'oppio appellati pnro =3 JUìtzrì ~ da Mitsraìm che in 
ebraico ino! dira Egitto. A noi) attEso la frodi coaunnr- 
cìali suol per lo "più venire nn oppio impuro. L'oppio della 
indio non è pérù coli purgato c^e quello della Penìa 
e della Turchia tutto che sia della prima quaiiti . Amanda* 
■imi Sono gl' Indiani dell' oppio talmente che fra le Glatri 
auperiorì sonori di qoelli che ambiscono d' essere chiamati 
^rini , cia4 forti comportatoti d' oppio y come nelle ioRme 1 
di quelli che •> gloriano d' essera cniaoiati = Putti =, • 
tanto quelli che q«esn inoontrano il fine atatio de' no- 
stri nbbriaconi . 



,, venga in simil caso, dandola a cucchiajate più o 
meno fiequenti- ed acresccado la ptoporziqne dell^ 
„ tintura d'oppio a tenoie del bisogno O). 

La somma autorità dell' immortale Sydenbamjo afe* 
pmlamente avvei'tito, clie se ii Medico non intervìena 
n non qoanjo il inalato ai Uova eaausto 4al vomito a 
dallQ dejpMpni cootinuate per nu>lu pn ^ come a die 
diaci- a dodici ed è f^Mdo nelle eatreinili > In tei 
caio tralaaciati tntti gU alui snaaidii. ^ da r'^orierrà 
alla sacra ancora , yoglio dice al lau4uio (a) ; e ci6 
identicamente alla raperior prescrÌBiooft di Bonzio: 
se questi rìmedu non gilwano i àa ricpwjì aìV estratto 
di croco (3) . 

Sia qni colle autorità di sommi Medici sì è provato 
l'assunto, e indicato il tempo nel quale si possono 
sommìnìatraie le oppiate preparazioni. Ora a me piace 
notar tfe cose prima di dar terniiije alla presente o»- 
eem^OiV • |ja prima si è d' avvertire eh' io a qualna- 
qoe oppiata preparazione preferisco 1' estratto di croco 
Bon nano del quale a suo luogo bc dar6 per esteso il 
modo di prepararlo . La seconda che si potranno am- 
ministrare le oppiale preparazioni , allorquando riescs 
inefBcace il replicato uso del Licore , di cui in ap- 
presso, e i polsi per conseguenza ai uovino quasi mi* 
percettibili) e si riconosca che il malato abbia sofferto 



(i) Sul Choléra-Morbn* nozioni scorìche e terapeutiche . 
Forma Tipografia Ducale i83i. Pag. 180. (in. iS. 

(a) Al vero diligeiiier eil aniroadvertondum , quod si non 
accewerit Medicai , nigl poaiquam aoger Tornita, ac deja- 
ctionibus ad boia» laata multiis coniinuatia, pula 10, »el 
la fuerit exbauatug , ec jam frigeaeant exirema membro- 
lum; hoc, inquani, casu, omitsia slii» auibmcumquo au- 
xiliia , recto curso ad sacraoi hujut morbi anchoram , tau- 
damm iniellieo , oonfngiendnm-Mt - Op. Om. Pag. 198. Ita, 
b8. Fatavi! Apnd Jeannem Manfii I7a5. 

(3) Sed bis non adArentibna jnnmen oonnatiai ad e^ 
traciom wo«i devMiiaadum att Faac 3. Pag. 100. Hou i. 
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detrimento Ai vitalità , sia tormentato da cantraaìoni 
coQTnIuve nello membra , dette conumemente graackj , 
e si possa temere di tetano . La terza liaalmente , ch« 
prima ài apprestare al malato qualunque siasi opjAitA 
preparazione ( nel caso soprattutto che non gli sia sta- 
to ministrato il detto Licore ) fa d' uopo in questo mor- 
bo , che il medesimo dopo lipurgato Io stomaco collo 
diluenti pozioni tiepide, abbia fatto oso por due o tre 
volte almeno di piccole dosi di bevanda fredda qoa- 
lunqae, e speoiUneote, quando no abbia il modo, di 
quula fbimata coUe aranoie, come a tempo oppoP* 
tono ne descriverò llodiano processo . 

a3. 

CONSIDERAZIONE QUINTA. 

Che la sanguigna non dessi giammai pra- 
ticare sulle prime del Morbo, e che dagli 
Indiani non eiene usata se non in alcuni casi 
previa sempre V adustione ai Talloni; ed 
esìgendo fra noi qualche individuale circo- 
stanza una deplezione , quando debbasi pro- 
curare ; come, da dove^ e così nel caso che 
si temesse £ ingorgo alla testa. 

Per gV insegnamenti di Bonzio e Dellon chiaramente 
si è veduto che la sanguigna non venne da essi posta 
in pratica in verun tempo del Morbo di cui trattasi . 
Espressamente , anzi Dellon la esclude colle seguenU 
parole — tutti si astengono dai punger la vena (i) . 



(i) a pbleboumia abstiMiu (gì' Indiani ) > «t eadunnea 
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Il colo ThévenDt fa coiioaceie che dorendtnene far 
UBO coDTÌ«ne chs già sU stata due giorni prima «an- 
rìu l' adtutione ai calcagni , aluioenti airechnebbe 
là morta all'iafermo ; e dal tao contato non ai dedu- 
ce oha la unguigua costituisca custulalmanta patta 
della cara « poiohè non ne fa menidone come di ineuo 
inpmoiadibite , ma l' aooenna qnaai di volo > dando a 
ooDoecere che il rimedio usato dagl' Indiani è la nera 
adustione , 

Del resto come si è veduto (i) , la sanguigna ron 
si è messa in pratica da Deville , Robert, Lind e Le- 
der nei malati da essi curati per la recente coHtagione 
nelle Indie . Egualmente si sono contentiti Hiiet « Le- 
fÈvre , tutto che il mimo sulla fregata del re la Cy'iele, 
e il secondo sulla Cleopatra curassero mpriDarj (1817^ 
Ca) , gente che per lo più snol avere dello affezioni 
ne' visceri del imo ventre, per cui i" t sempta a te* 
BMte che possa insorgere una qualche gastrica oompli- 
casione . Non pertanto le cure, di qaasti dotti Clinìol 
ebbero un prospero fine indipendentemente dati' uso 
della sanguigna . 

11 Dottor Loder assicura che molti a Mosca perirono 
per debolezza , eSetto del salasso ■ 

11 Dottor Leo nota , che „ in questa malattia , il cui 
„ primo sintomo è uno straordinario indebolimento, ed 
,, in cui un senso di sposatezza accompagna tutti gli 
„ altri accidenti , il cavar sangue può riuscire più di 
„ danno che di vantaggio , nè pub consigliarsi se non 
„ ne' oan nei quali, atteso lo stato individuale a la 

piartioola» costituzione dei corpo , u reputi neces- 
„ sario il salasso, non già per goaiiio la malattia, ma 



mitiora tantum sedato morbo et diiaìssa jòbra ftlhilMni 
Fase. 3.* Pae. lofl. Nata i. - * 
' (I) Fase. 3. P«{. 104 e io5. 

(a) Vedali Kerandreo del Cholira-HMrb» ex Pag, 60. 
Jìn. 19 «Milano presso L. DsteoUrd a Figlio i83i. 
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„ pei riparare alla periooloSB cona^MtiCHil' dì «angue 
,, che potrebbero formarci nel suo ulteriora avìlup- 

„ po CO ■ 

Moreau de Jonnès dopo d avere riportati tutti ì di- 
versi metodi curativi praticatisi nelle varie Regioni 
percorse dal Morbo di cui ragiono, cosi si esprime: 
„ Se mi fosse permesso di cavare dai fatti dei precetti 
„ che pare dovessero giovare . ma che conviene in una 
„ materia à grave esperi menta ce con precauisione e 

riserva , direi che sembra che 11 aaìaam non aia 
,, punto indicato dalla natnm del male. SicoffiQS nel- 
„ la Febbre gialla , se diminuisca la TÌolèqx^ dei sin" 
„ tomi , si è indebolendo la resistenza della forze vì> 

tali , e non attaccando con vantaggio il .piìnripio 
„ della malattia , il solo suo eSetto urne è di pnfca- 
„ rare ai disgraziati colpiti dal contagio > una mute 
„ meno penosa e più pronta . 

E soggiunge , che ; Per testimonianza del Dottor 
Walker , medico inglese, spedito a Mosca dal Gover- 
no britanico , non sì è cavato dal salasso niun altro 
Tantaggio manifesto nell'irruzione del Cbolèra In Rus- 
tia nel i83o (^s.) , 

E a corroborare maggiormente la massima che giam- 
mai la sanguigna non può esser parte costituente nella 
generalità d^lla cura del Ckolèra Indico , piaGemi qui 
riportare il correlativo tratto di Bnniva , affinchè ognu- 
no sì possa guardare dall' luaila senza prima arerne 
conosciuto la somma necessità . 

Il esimio Medico cosi si espòme * „ XiS molte altre 



(i) Opnacolo sul Gholèra Morbus . Faio. Primo N." IIL 
Cenno del Doitor ^o sulla cura del Ckotìra eoi melSO del 
Bismuto. Modena per 0. Vincenti • Compagno i83i > • 
TomniBiinì Op. cit. Pag. 99- 'in* io. 

(a) Relasiona al Consiglio Supremo di Siniti sul GhoUra 
Sfiorlms PeitileasiaU . Traduaions dal Franoese Pagina 37. 
linea 11. Roma i83i. eoi ^pi del Benkalu. 



t, relasioni oonfermano ch« non ti dee far uso delia 
„ cacciata dì sangue. Frank e molli alui Meiiici som- 

nt sono del nostro parere . Ed il lodato GeofFroy , 
„ abfaencbè tenga il Cholèra siccome un morbo iniìam- 

matoriO} totOtfia livngi dal proporre la cacciata di 
„ sangM onem che la prostrazione delle forse, la 
„ quais acoompagna il pib spesso qnesta malattia è 
„ una Contraddizione Safficlcats» .pensa ohe vi sono 
„ per tanto tiei casi in cui può essa convenire, ma 
„ che richiedesi allora la sperienza di un pratica con- 
j, siimato per decidere se convenga, o no O}' 

£ al proposito di convenire, o nò tenza interessarmi 
in Mediche quistioni , dimostrando che Ìl princima 
sui generis ~ (2) non è flogosante , ma beasi che 
irrita, cioè agisce in una maniera tiua propria e spe- 
cifica, ciò che intende ìl conimendabilitsimo OTrAViAni 
quando dice nella sua Uemoria: th^ b^nwuaùoM ro-^ 
pidiitiina e facile a panare àt ««ncMna sùproffimg* al' 
i'irrìtatdmé del tonta^ (3), (benobA da rìputatlssimo 
Scrittore questo cbiarisdmo passo aia slato inteso ed 
interpretato diversamente dal suo vero senso ) , dirò sol- 
tanto attaccatto ai &lii e all'osservazione, che il sa- 
lasso riuscirà sempre fatale in principio di cura , an- 
che in un soggetta pletorico , quando non e' abbiano 
segni manifesti d' insorta flogosi e di profondi ingorghi . 
Per questi effetti secondari! di vivissima reazione ai po- 
trà solo tentare l'apertura della vena, ben inteso che 
a questa operaaione abbia preceduto l' adustione *t 
talloni , o 1 ai^caaiooQ alle luie dei anppletoiiA di 
cui a suo luogo avrò paiola . 



(i) Trattato delle varie spea» di GheUn-morbus. Se- 
conda edizione, Pag. 91. ^ LZVL lio. la. HlUno per Gio- 
vanni Silvestri i83i. 

(a) Fase, nio piiiae< Art. a. Pag. 7. lin. 9. 

(3) Sni timori che il Cheléra moilìni dona in Europe t 
Pagt li. lin. 16. Camerino per Oinseppe Muchi i63i. 
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Ma nel caM) clie ti temesse di flogosl nel sistema 
gas tro- enterico pei* la violenza delle coatrd&ioni alle 
(jualt vanno sottoposte quelle psrti^ perchè in luogo 
di punger la vena non al può piattosto Tioorrere al- 
l' epiicazione delle copette scarificale alle regioni epi- 
gastrica, nmbelicale e ipogastrica facendole seguire una 
linea retta dall' alto al basso in numero di tre per ogai 
parte t 

■ Questa locale deplezione riescirà sempre meno debi- 
litante del ti-ar sangui! dalla vena , ed è già stata mes- 
sa in pratica con molto protilio nelle citta delle coste 
della Siria, limitata alla sola regione epigastrica (t). 

Se poi si temesse, che per motivo dei, replicati vo- 
miti, il sangue si fosse in copia portato alla testa, e 
potesse produrre qualche funesta conseguenza , allora 
anzi che trar sangue dalla vena , deesi ricorrere .all' ap- 
plicazione dalle mignatte alle tempia e verso le apo&i 
mastoldee , e nella deficienza delle sanguisughe , 1 oso 
del copettone alla cuica sarebbe conve nientissimo . Sap- 
piamo che con qaeato chirurgico presidio i vnù del 
cerebro possono conseguire uno scarico vantaggioso, 
come si è veduto accadere ne' casi di appoplessia e 
di fiero sopore. 

Non lascio pure In tale circostanza, di raccomanda- 
re l'Orientai pratica, quella cioè, di aprire obbliqua- 
mente la vena frontale , la quale siccome comunica con 
le temporali e le occipitali , offre un locale salasso 
Qtilissimo , Aperta che sia si laici sgorgare il sangue 
da M naturalmente finché ai crede necessaria una tale 
sortita, e chiudendo in appresso il UgUo con una circo- 
lare fascia di pelle, come da lor si costuma, o con una 
fibula di ceroto . Avvertasi però che nel tempo in cui si 
lascia sortire il sangue, dcesi mantener pulito il luogo 
del taglio dai grumi sanguigni, che sogliono formarvi- 
bì , con -una pezzetta Inzuppata in acqua ed aceto beo 
caldi. 



.(i) Balas..cit. pag. S3. Ib. flt. 
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Non do termine alla presente Osservaelone m non 
dopo aver notate alcune cose imporlanii . 

È primo poter accadete , die o per 1' elevatezza del 
calore dell' atmosfera , o per una rimile temperatura 
neir interno delle abitazioni mal custodite ove troranai 
i malati , o perchè non venga opportunamente elimina- 
to dal corpo il s-eitie peslilero (!a cui ìL morbo in dl- 
flcorso è prodotto vada a risvegliarsi un nuovo proce»- 
■0 ; allora quale sarà il contegno da tenersi ? 

la tal caso l'esempio della spina infìssa sotto i* dq- 
gbia , e la serie tutta degli euettì cbe essa i capsoe 
di produrre , allor quando non possa estrarsi , non sarà 
fané bastante a cbiarire quant' io m' intendo f 

Succedendo la ilogosì* come per «olito accade Del- 
l' esetDpio riferito della oon estiatta fl^na t rimane sem- 
pre la caosa Irritante , e la flogost non è in tale avve- 
nimento che tin esito della irritazione. 

Quindi siccome per l' esperienza chiaro si conosce che 
la sanguigna, sempre nel dato esempio, vale non solo 
a curare l' infiammazione sopravvenuta ) ma ben anche 
a minorarla , od a. prevenirla ; cosi nel caso nostro se 
per l'azione del contagioso principio — sui generis ^ 
si venisse a dar catnpu ad una nuova malattia, come 
accade nel divisato caso delia spina e di ogni altra po- 
tenza irritante che molesti parti nobili , converrà, in tal 
emergente , il salasso generale per impedire e togliere 
affatto r esaltamento vitale , nel modo che non può es- 
senzialmente convenire e costituir parte della cura del- 
l' Indico Cholìba ne' inoi prìmordU , come già notai • 

E senza nlterionnente internarmi in onesta materia, 
onde con ragionamenti convalidare ciò che in brevi ter- 
mini ho detto, tanto più che dichiarai non voler en- 
trar molto in teorie, rimetto il benigno mio Jeggitore 
alle Opere di quei dotti moderni Italiani , che con som- 
mo sapere e fino avvedimento hanno discussa ed illu- 
strata la dottrina dell' irritazione (i) . 



(t) Gnani. Sagpo teorico e pratiea ntlle malattìe eoaù- 
'9 
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Passando ora a ciò die in secondo luogom! sono ri- 
aei'bato dì noiare , debbo far coiiouere , a scarno di 
equìvoco t che aveud' io net precedente Fatcicoloi Con- 
■ìderaEÌoiM Secotida , Articolo 16 palesato ohe fra il 

Ckolèra-Morhus e il Cholèra Indico vi corre essenzial 
difFeienza , unendomi in queaCo all'opinione dell' il!u- 
Biri? Ottaviani , come pure col medesimo sagace Pro- 
f''S8ore ho conchiuso nella prima di queste Osservazio- 
ni , debbc iiUendersi altresì che le antoriià da me ci- 
tate dell' Ippocrace Inglese e degl'altri preclari Medici 
che parlarono del Ckolèra-Morms , cognito per 1' ad- 
dietro, non furono da me indotte per una prova diret- 
ta delle cose discorse, ma soltanto per mera analogia . 

Finalmente quando dissi che aegr infermi curati da 
Huet e Lefévn ti potea temere dì gastrica complica- 



gio»^ ouia rìRestìoni sali' asione da* contagi e de' mìami 
In Generala. Genera 1B18. 

' Sondioli . Bioerohe snll'aiìone irritativa ìoiarìta nel TLif 
DM XtV. Pana U. Fag. i6a della Seoietà Italiina della 
Sdente . 

Rubini . Storia di nna dispnea consenniale ^ oon alonna 
tiflemoni sulla teoria dell' ìrrìiaBione. V. Giornale delta 
Sosietà medico-ohimrpca di Fatma. Voi. X[. Fag. 144 " 
■egneati • 

Goni FnWio , Delle asìoni generali de' rimedii , ed in 

Knioolare dell'irritativa. Prolusione eo. Bologna. Tipogra- 
Nobili iSaa. a Fondamenti di Terapentica generale e 
Materia raedioa. Bologna. Tipogralia Nobili t83i. 

il FrofeiMtr 6osù in quest'ultimo luo lavoro ha con pro- 
fondo •■pem «iBnriio la materia dall' irriiaiione, ond'è ch'io 
mi «iredo tenuto non tanto per l'amicizia che a Luì mi 1»- 
ga, quanto in oiiequio della veritì di contribuire alla di- 
Tulgasione di qneit auree tua Opere raccomandandone spe- 
cialmente ai giovani Medici l'intera lettura: a chiunque 
poi anche non medico , voglia persuadersi delta diffi»renaa 
che passa fra l' irrittEione originaria e la flogesi sopraginn- 
ta > la lettura dalla pagina ^ a. G4 dogi' indicati fonda- 
pienii dì TerrapHutica 00. 



MÌ9a* , io intesi np|)iiti[o una. [iroclività in tali inHlaii 
a ttucitarvUi una tiogosi locale , e quantunque poteue 
qnetta giusta tema risvegliaisi nelr animo dei citati 
MeHici ; non però furono essi facili a lasciarsi imporre 
da BÌ fatta apprensione onde, senz'altro considerare, 
pattar di aUnoìa ai salassi generali; anzi (come notù 
Bollft precedente tonar OuervaMone ) si ptumuro «U« 
uddontta pratiM di ««pel lete la cauta jrritaqte, primo 
«d tuiieo scopo s ani nel cato nottrOf «d in qnfiluoqiw 
altro di irritazione, il Tero fl sagace CUnioo deve mii 
rare all' intendimento di ti^^erb sfitto i O di dimi- 
nuirne la forza , affioQhè vada a o^aute il 4> lei nocit 
TO ^ètto. 



Che le legature come revellcnti usale da- 
gl' Indiani nel loro Cholèra per minorare il 
vomito e il secesso , e per conoscere se il 
malato è in forze tali da poter superare la 
malattia^ sono pur raccomandate da sommi 
Medici Europei tanto nella cura del TomitOf 
quanto del Cholèra-Morbos . 

Nel precedente Fascicolo, Articolo i6. Considera- 
zione Quarta, Pagina 107 notai la pratica Indiana delr 
le legature ti per fermare 11 Tornito ed il aeceiso, coma 
per foimars la prognoai della, malattia . 

Mi Fùerbai d averne qui nnovamenU ragione «11* in- 
tendimento di dimoitrare cbe qnetto ravelleate era par* 
stato pretcritto ne' otti di Fòmito e di Cholifa-JSorbut 
da emdìtisrimi Clinìoì Europei • 




OSSERVAZIONE SESTA. 



' tbintengO quanto b« promeuo, acciò non terabri ■tu-' 
na BÌffiitta Orlttntale medioatai-a . 

Ad usale Ai questo revellente , mi fo a riflettere , 
the devono i Medici essere stali condotti dall'avere 
oHervato che quanto sono utili sulle prime le abbon- 
danti CTacnaBÌoni del Tornito e del secesso > altrettanto 
riescirabbero pregindioevoli laaciandole proseguire piCi 
del bisogno, senza procurare di andarle s poco a poco 
frenando , poiché porterebbero l' Infenno ad una estre- 
ma prostraélone di forze.' 

E qui mentre pel Cholèra Indico, nella circostanza 
sovrlndlcata , le raccomando semplici agli arti superiori 
e inferiori, in luogo delle moltiplici degl' Indiani, deb- 
bo pure notare , che se in vicinanza delle legature si 
presentano macchie rosse alla cute o qualche yesci- 
chetta ripiena di linfa è bnon aegoo , come ho veduto 
nelle Indie ( 1793 3 ; che se sortono macchie nere o li- 
vide , o un sudor glutinoso , fetido e freddo è manife- 
sto segno d'inevitabile morte. 

Piaccia al Lettore che, nel tetro e ferale argomento 
In mezzo a coi mi ravvolgo, io palesi la straordinaria 
giòcooditàf con cui mi ravviva un doppio riflesso . i.° Che 
i' risultati del).' esperienza sono i medesimi in tutta la 
superfìcie del Globo ; che le risorse dell' umano intel- 
letto sono eguali per tutto ne' loro tentativi , e ohe 
la tecnica Medicina è uniforme , costante , universale . 
3." Che non è quindi a stupire se quel che s' è fatto 
nelle Indie per la malattia ohe mi occupa , si trova 
fatto egualmente fra Noi per lo stesso glorioso fine di 
rendere incolume e salva l' umanità . 

Le irrefragabili prove che vado a trascrivere sparge- 
ranno il più chiaro lume sul nostro assunto. 

AvicKHKA nella cura del vomito dice: „ l'attrarre 
air infuori la materia eccitante giova molto a ritenere 
il vomito particolarmente quando è ano sforzo di espel- 
lere gli umori dalle parti che circondano lo stomaco, 
^ ciò si ottiene ttringmdo lo estremità e propriamente 
le inferiori come le gamie e ì ^edi coli' e^tto, discen- 



dendo coiì U cootrezioiw ( antipuìttAlUcit } dal di 
■opra CO- 

- £ nolU oiuo. d«I CboUra lo itauo' Avicenna troT* oe- 
oonrio, eccedendo il vomito, Io sUiag/sre le ettreiaità (a) . 



(i) Et Bttractio matsrìei excitancit ad e^Ii-Bmìtata* eK in- 

exputiioQO humoruin ex membri» ( cotitlneniibui ) Itoma- 
cum, ad ipium: et illud Ri ti itrìnguncar exirema at pro- 
prié inferiora, sicut crura ei pede* coniErictione deiceadenM 
& •aperioribiii. Amcehkae MsDicotinM Ahi^cx Phihoivii 
G*If0Ii MFDiGinAH Tom. t.' Cap. t» ; Da cura vontitiu 
ahtoliUi, Pag. 74^ Un. 44- FanttiU industria ao lamptibit* 
/uataruai 1608. vedendoli l'ediuona dal V(iIcn>>o 
il citato Capitalo ift tioTBti alia Pagina ^33, 9 il rìponau 
paM« alla liti. 4c> 

(a) Et qnundoqna neoMiarinm est itrìn^ra extremitatei. 
Oj>. Cit. ì>e cura ChoUricae patiionis, Cap. i3. Pag. 8a8. 

Sprengel nella Sioria Pramniatica della Medieina dice , 
che AvicEKKA nacque in Baccarà. Nell'opera già citala di 
Avicenna «i rirerisce lo B[r>,o. Altri parò lo vogliono nati- 
vo di Bauorà. Sia di ciò quel che si vaglia ^ cena che Bai- 
■orà detu anche Batterà, Balaora , Baara e Boatora è stata 
patria di grandi uomini. Di qtielta Ciità ne diedi un cenno 
nella Nota i. Pag. 81 e Ba del precedente fdseicolu. Ora mi 
conviene dirne qualche altra cesa. 

Baisorah É Pacee assai mercantile e vi concorrano Tur- 
chi, Poriiani, Aralii, Genùli delti S anioni , Gindeì , Ar- 
meni, ed Europei chiamati colà Franchi. Nè vi maiicano 
esercenti la Medicina e il Medico in quella Regione chia- 
mali Tabìli. Quei naturali che eiercitano la medicina sano 
ammafBtraii coi principii degli antichi Medici Arabi e Ira 
gli altri colla dottrino di Avicenna . Bassorah è douiinata 
da calori eccellivi per ragione del gagliardo Sole a dalla 
infuocata arene delle vasto vicine solitudini. Quando nel 
tempo dei grandi calori vi spira libeccio o icirocco , che li 
fa lentira «ino a Surata , non pochi naturali del paeio o 
■tinao in acqiM nel canale navleabila et» v' è , o adnjati 
per terra facendoli geiter acqua ani corpo. 

Il vento i talvolta li ardente, eha Miiibra vedervìai c6- 
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Oribasio parlando del Cholèra Sfiffbus C<wl c' insagni ; 
„ ina quando è accaduta immoderata evacnaBÌone ed i 
imminente il pericolo delle convulsioni , e il malato è 
seoaa polao e le estremità son fredde, e un sodor gelido 
■i preeenta alla cute , allor v' è duopo del Professore , 
(_non di chi ordini i salassi abbondanti da una libbra a 
una libbra e manca Fascicolo mio III. jStticolo |8, pon- 



ile dei EOttilUsimi fìletci di fcoco . Quelli r.Iis per iVTen- 
ttira ai trovano net mezxo delle vaste siilltiiilìni, ore nOR 
■ono che quà e ìk alcune piante di pal.nu, allorché qneno 
vento Epira si eeicano per terra acciò paoi la correa» del 
vento medetima; alcuni alla volle che non arrirano a tem- 
po di gettarli a terra timaogono dalla infuocata oorrenta 
soRiicsti. In «ineara Regìoiie tre o quanro volte all'anno 
cadano pioggie , e lono tanto impetuoge che non dì rado 
diroccano aicnae caie di quelle che tono ooatrntte con mat- 
toni non catti e uniti colla Beniplice creta , poicliA là è acar- 
■szEa di calce, e quella elle vi bì trova v' è condotta dal 
ceno PerBÌi;o. È pure manciiavole di leguama , rooiivo per 
cui la plebaglia per far fuoco fi icrve dogli escrementi de' 
cavalli , bufali , ed altri animali , fattone un impatto eoa 
trita paglia e Beccato al iole. Aimpetto alla Città dì Sasso~ 
rah t' è un convento di Carmelitani scalzi e solo qui ve- 
deii inalberata la croce : per tutta Sanorah e ncgl' altri 
Castelli IM superba innalzata la mezza luna. Nella vasta 
pianura ai vedono molti CBatelli , domicilio ognuno di di- 
verse famiglie composte ciascuna di molti individui. In 
mezzo al Tigri e non mollo diaianii da Batsorah aonovi alca- 
ne isolette e ciak , Elchadàr , Elfeìadi, Élaaqair , Slaaìn , 
Naher-omàr , Eisadà, né manca l'apposito Inogo deirioato 

fer il sepolcro de' Cristiani, poiché in SailorvH è libere 
'esercizio di tutte le Religioni. 

Riguardo alla Popolazione di JBaisarah variano gli Autori 
nel fissarla. Chi la fa di forse aeaaanta mila come il Baldi 
ne* suoi Gompendii , chi dìveraamente come Vasgien , il 
<iual dice: „ fiatiora « BaUora , Basra. gr. Città della Tur» 
chia aiiatìoaj proMO al confluente del Tigri e dell' Eufrate, 
Faldirioata da Omar nel 636 un tempo molto com. e pop, 
attualmente non fa 6,000 abitanti in luogo di 400,000 



siderazione Quarta . Pag. g4- l'"- '70 *J appena anco- 
ra quei che trovasi in tale stato potrà dal Medico pre- 
wnt» venir caniemto. 

Se non v'è Medico s'avranno a fare tutta le oom 
che si potranDO ; legar con fascie o con lana l' estrema 
parti, fregar le parti intorpidite con olio, cera, un 
po' di pepe e nitro Insieme misti (i). (Non dea far 
m^avigiia te giusta Dellm gl' Indiani mettono il pepe 



che na faceva nel 1771). Appar, a Torehi . A 3. Ih IT. 0. 
dal golfo persico, e aSo da Costantinopoli. Longa 4&- E. 
lai. 3o. 3a. N. 

Quel tratto ch'io riportai alla Pag. 64 del preccdanio fa- 
■cìcdId lin. 18 conccniento qtiedia Popol.-izione in cento cin- 
quanta mila, che in due Ecitimane BoiFrl pel Cholira Indico 
una perdita di i4>ooo individui , venne da mo tiaicritto 
dall' opera del dotto Buniva , pagina loi. Pare che Io «Cesao 
fiunii-a alibìa desumo tale Popolazione e mortalità dall'ano- 
nimo Autore dell' Anioolo inserito nel Fascicolo di Novem- 
bre l83o della Biblioteca Italiana, pdgma a6i , ove alla 
pagina ^65 lin. a dice: „ In Bassora , Città di cento cin- 
quanta mila anime , in dna leltimana fa diminuita la popò- 
laxione di quattordici mila individui. Potrebbe pur essera 
che il Buniraj indipeDdenteroenia dal riportato lesto del 
citato Articolo, avesse calcolato latte le diverse dipeudena» 
del Budilioaio di BasKtrak) e non ak la sola Gittft, gìao* 
cbè tutta la ^nde esteniione dell' Iraa- Arabi , situata tra 
il ponente e il levante dal Tigri , è divisa nei soli due 
Governi di Bagdad e Batsorah , e il solo Gaitollo ffov^fifà 
dipendente Ani Patckallck di Baaaorah e forte di duellila 
DUmerose famiglie, e 1' altro detto Tivà ili cinquecento 
nnmerose famiglie. Atteso quindi le cosa lin qui narrate, 
resta cantrobilaneiato il detto di Buniva con ciò che dei ci-> 
iati Geografi si é riferito. 

(t) Al càm immoderaia vacuatio facta eit, perieolumque, 
convulsionis imminent , aegerque sioa pulsu esc, et extrema 
frigida , et sudar frìjidns eruinpii , tunc artifice opus est , 
et vi3c eiiam qni in hoo sit sfaiu, poterìt a medico prae» 
■enti consérvari . SÌ medieni non adsit , facianda emnt 
qnsecnmque poternnt «rania « ut extremae partes faiciìs aut 



i5o 

iul capo. Fascicolo incitato. Artic. l8. Const4fraxìotU 
Q.iarta. Pag. loi e 102. Nota N." i). 

OixEKio allo ateeso proposito : sì lodano le legatu- 
re iegìi tali, e le fregagioni leggere, e i fomeori 
coli' olio in abbondanza , specialmente quando abbiasi 

convnlsione o sia imminente Se le estremiti 

K>n fredde, è dnopo involgerle con pHno! caldi (i). 

ScHHins ancor egli : „ Se mollo eccedono le «crerio- 
iiì , sono utili i Tevellenti , come le legatore da' membri 
Mj>eriori nel vomito; degl' in/erto» nel flnuo di ven- 
tre (a) . E Oiacotno- Sylvio si dichiara per una cura di 
divenivi, come le legature dolorose e le fregagioni (3) . 



lana vìociantur, ut partet rafrigeratas fricentur mi.tcis oleo , 
r.ers , pìperìi modico, ei nitro: etc. 

Ofibasii Sjkdiahi ad Eitnapium Lih. TIT. qulbiis facile 
pToliahilia midìcarnenta , facuhates sìmplicium , inorborum 
et locorum affèctorum curaiiones cantinentur , Jo. Bìp. Ri- 
tAxio, Medico. Novariensì , interprete etc. Venetiis , ex offi~ 
Cina Eratmiana , Virtctntii Val^risj i558 — De Cholèra 
Cap, XI. Pag. ia5. Un. a. 

(l) Laudancur vincula articolorum , frictionos mediocrei, 
fatui ex o\ao mulloinsgis ubi canvuUio eat, vel iinminet 

Quod li reftigerantur exirema , lìnteii calBiitibuj 

ÌDVoIvBnda mnt . 

fjcoat HoLLZKit Stempiani, M'edlci Partsiensis Celeberimi , 
De morbii iaterah libri II. etc. Fraacofurdi Ex offieina 
typegraphica foanais IVecheli iSgi — ìib. i. Se Morbii 
internii — D» Cbolìka . Cap. 3i. Pag, 317. lia. 9> 

(3) Si valda excedat exemio^ rerellanda ntiliaiunt, ut 
ligalarae membrornm luperiornin ti vomitai} inferiotnm l( 
fluzui alvi excedat . 

JoAxnn Annmt SaKuiTzt Meiieiaa» Doetorh et in Je- 
eademia Gelrica Profesiorìs Medieinaa Fraetieae Coinpen-' 
dium = Cholèra humìda = Curatio. 3. Pag, 3j, Un. if. 1= 
Bardeviei Ex Typograpkia Joarmii miìf e= Aeeadtmia» 
Typographi. Anna 1653. 

{fi) ntandum eit . ..... averiantìhni, oi . . ligatn- 

rii doloriGcIi t fHedooibai . JUorieTum iatemoruM jmtpè 
omnium curatio ex Galena preoeptive, et Xarea GMttiuma 



iSi 

Fra 1 moderni ch« hanno enrato 11 Cholira Indico ^ 
il medico inglese Tolin Cormìk in Persia (come riferi- 
sce Moreau de Jonnea colle seguenti parole) „ ha im- 
„ piegalo con successo più di alcun aliro mezzo csirRtno, 
(ji noli questa ben rimarc/ievoì'; circostanza') l'applica- 
„ zione delle pezze di lana bagnate d'acqua calda, o 
„ attaccate attorno al braccio e alle gambe (i). 

Potrebbe mai questo presidio apportare un' utile re- 
vulsione ? 

Pertanto in circostanza clie II Tonato e il eecesso re- 
sistessero con pertinacia ai tìmedii dei quali in aeguito 
terr& parola, converrà allora procacciarsi ajnto dalla 
semplici legatura, le quali tante Tolte wno BUte per H 
bastanti ad ottenere l' intento • 

. . . jsS. 

OSSERVAZIONE SETTIMA. 

'* t!he nei Sferici st richiede una speviale 
^óncordia'di seatiàienti', 

, Rapporto poi 9|l Medici , pK' Io venero e rispetto tutti 
^tame^ , ^tro'non posso notare se non quello, che 
U.^dfUp Ctmpiliitore dèlia Biblioteca Italiana alla pa- 
^ioa 5&2,4Ì9 .gllà., fatto dì, pubfilica ragione „ Che la 
j^.t^pU zz.^mtodQ di cura = della jC^ioIèra.C't "fe- 
„ ritee al Cholèra Indieo") fu sabbìettò, di tante pruo- 
„ ve o dì tanti rìfleuT: milioni d' nomini per essa tr'a- 



per Jaeobum Sylviunt Medìeum séleeta jam deniiò multà 
guam antta diligenliit éxeutsa • Choléwà morH acuti cura- 
ti» , Pog, 86. J. 3. rmetiit tx Officina Enmima fòiMnfu 
faigridi t&49, 
(1} Rolaaiona eitata Papna 3 a. linea ir. 



Digilized by Google 



l52 

„ passarono di questa vita o risanarono con metodi i 
„ più opposti. E più oltre alia pagina Sg^ linea 27 
prosiegue a dire , clie forse , e Dio non voglia , il tem- 
po ci chiarirà, se le enormi dosi di calomelano e 
di oppio , non che le eccessive cavate di sangue tro- 
ll veranno partigiani fra i Medici nostri . Noi ne da- 
„ bitiamo assai 1 persuad che i Medici ìllnmìimti non 
„ li faranno gli schiavi ddle «Itral ipoMsI , ma Tsrr 
„ ranno vedere coi propri! occhi e con tntta libertà 
,, osservare; speriamo pure che il simultaneo adopera- 
„ re di cosi disparati e al tutto opposti rimedj , sic- 
„ come il continuo passare da una indicazione all' al- 
„ tra nella cura > non sarà pei trovare molti ìmìta- 
„ tori . 

„ Ma non dubitiamo che se mai giungesse il latale 
„ istante, le supreme Autoriti, ed i Medici adopreran- 
„ no interamente d'accordo , e non V avrà lotta ae non 
„ che per abbattere il malore, e non già in tiagnardo 
„ alle opinioni. Taceranno a la amama de' sistemi e 
„ l'amor proprio. I medici A mostreranno In terunente 
,, degni dell'incarico loiOj d' accordo 'gfttandosi 'aU* o- 
,, pera mostrando coraggio, con(ìden2a, negazione di 
„ se stessi , ed al tutto dedicati alla cura dell' omani- 
„ tà languente . 

Pienamente persuaso di questa combinata concordia 
de' Medici che nel loro onorato carattere sanno rinun- 
ciare anche a ciò che sembrar potesse più lusinghiero, 
ni faccio lecito di ponderare alcune organiche indì- 
iposisionl degV Indiani, le quali pouono lealistarn a»- 
cora fra noi. 
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PSSEtÌTASgoKB OTTAVA. 

Che dtbtn ìridàiàfA ìf »et>ai(m i^m 4é 
viscai nel Soggetto fiho cade infermo f 

Gl'Indiani pèr l' ibceiUbrilib ailbne jÈlIé diuse ftrinò<» 
verate nB* precedenti Fùcical}' tMno g^Dèralmétite de- 
gl' infarcimenti o nel fegitò , ò nella ihWii , ò nfelle 
glandiHe^ del- tneaenterio (i) . Da cià le' irrégohil' «ipai- 
raEipni di bile , e la disposizione in ean «d st'tif mor- 
bi , oìtré te quattro «^rta di' irfniàiric^ / é Speà* 
all' altìnU^ — Morté di Cane = illiàim' pdttbìifflPls' 
cùl JJbral. FaìiC. Pag. 87. Nota i. 



(1) Cdcttamanp ^'ladiani ■nll'avVim df* uriMivaiu dav 
gl' infarcimeDti y «d i)«ttiirii|Dl do* riloM* du hutA' TfenM 
r=Schidioi == di uicUfi^i^nÌBMt(ia«UlÌagaa, * Mvrs^ 
|iorvi •tiiu>lMto dal pepe freìeo Sfaàgtu = . 'Cam tal pra- 
tica li fa pèr alena) minuti (puraré cnnunaamentd flemme 
dante , biancastre , tpiimoi'a , e mi fu dello', che a questa' 
modo ai garaatÌTano anchd dall' idrope di basso yeiitra' 
chiamala dai Medici Jieite . 

I Maiabaresi si servono per ratrbiarii la lingua dì' rami 
del pepe, li quali hanno 1' odore e il aapore dello' pieno 
fmtlo soltanto piò moderato. 

Quelli delle Claesi superiori allorché li sentono gravato 
lo tiomaco, non contenti della pratica suddetta, si. procu- 
rano anche il vomito per non andar •oggetti alla diarrèa. 

Osserva Bornio nella sua Opera altrove citata : Pag. i3g. 
Capitola YU , che „ molti indiani hanno il fegato ostruito 
al por l'abuso dell'are, che pel nutrirai male, giacere 
•al MmnOfO dormirvi }a itofte espotti a qqell'aria nlda • 
nwda, «d anobo n capone dei rapori ohe dal tonano mov 
doiinM •' innalaano nel tempo ateao nottamo . 
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Questi vizi! locali non sono dì esclusiva spettanza de' 
Popoli delle calde Regioni , ma possono pure pieesi- 
iteie negli Europei che abitano luoghi bassi , paludo- 
si , irrigati da acque dove I' aria, e la acque sono per 
natura malsane, a che si nutrono di cibi grossolani, e 
di dl£Gcile digestione , come la gente di Contado, e i por 
▼eri della Città. ' 

Or riccome per queste località il principio dal qiu- 
Is viene prodotto il Ckolèra Indico trova di che pro&- 
tftT .maggiormente all' atto di annidarf i nell' aliqùnt^ 
condotto , è chiaro che nilqppantlvd il morbo in i)0 
individuo viziato ne' Tìweii dell' ?n» vaatra , coma 
gì' Indiarti , converrà procedere con molta ocolateuB 
qella cura . 

È perciò che una delle principali avvertenze d' aversi 
è quella di ben notare quale nel malato poss4 essere 
stata la condizione di quei visceri avanti L' invasione 
del contagio . 

Questa si desume dal pregresso tenore di vita, dalla 
temperatura del luogo nativo e di dimora , dai patemi 
di animo , dai morbi in precedenza sofferti , dal colo- 
rito della faccia , dai diwidiid i In una parola al Me^ 
dieo un'occhiata, e poche paiole donno bastare. 

-Ecco perchè tm metodo dì cnra semplice , nqn as- 
xardato che valga a togliere la causa dell' irritazione 
è necessario mettersi in pratica , tanto in elfi à di vi- 
sceri sani , quanto in chi vi ha qualche difetto , mas- 
tiqie stille prime della moiborsa conflittarione . 

E da- queste cose di fatto io ne argomento che i pi^k 
antichi Medici delle Indie venissero a stabilire nel loro 
Ohoièra , prime d' ogn' altro rimedio , l' astiene ai tal- 
loni , la quale per l' esperienza li trovò in qoalnnqao 
•Inetto potente a (iigaie la malattia (i), . 



■(i) Fra gii Indiani vi mdo di qaalli «he hanao nnapi^ 
na oeniiaiMie della opera d'Arìstetila> dtianato da «sii 
■=■ •4»» =■ • Altri j tmm ha indicata, tona ban iMratti della 



Sono d' altronde ancor parsuaso che tante alteracioui 
ne' .visceri dal bàtto venue che sì riferiscono rinvenute 
nei cadaveri di soggetti periti per l' attuale contagione , 
e n pretendono derivato da questa, eslstenero pcevla- 
niente nella persona che ne Kimase presa (i) . 

Nò sarebbe nnovo che d' ogni tempo tai vizi! de' 
visceri si fossero inaspettatamente scoperti soltanto dal- 
l' anotomico coltello in Indivìdui periti per infermità 
credute dipendenti da tutt' altre cagioni. 

Appar dunqt^e qecessurio i come ai è detto da pr}^ 
ctpio , r indagar con oculate^ lo stato interno de} 
Cliente , e l' attenersi al metodo san^onatq dall' espe- 
rienza , e non andare In traccia di vane teorie , dì sl^ 
stSRi{ eronei per i^al^Ure una cniat- U qatìe fui^ 



dottrina d'Avieonna, Ignarano però l'aaaramia per eiser 
loro proibito dalla Iieggo i) tagliar cadavari . Couoacunu beiui 
a parFecione la botanica dello laro piante, ed anclie ijiielli 
dplle infima Glaiii col semplice uio d' iafutìoni di pian» , 
aneco b decozioni curano cqn felice sncceuo pertiiiaciiiims 
ÌAbrmità in linea tanto fisica , quanto chirurgica . gerva 
d'esempio) che col solo succo dalle foglie masticate del 
betel afqiliestB alla parte y si fnarisoono da carte piaghe 
profonde a Terminoie , che nascono loro fra le dita dei pia- 
di pel coatinao «tidare soalai nella stagione pìoTosa, sansa 
mai lavarsi da quel fango a* non nel momento, uel quale 
sì sentano addolorati e costretti a corarti. Hanno eaiaud|o 
dei segreti per carta malattie eh a non comunicano ad alcu- 
no. Costumano poi, allorché taluno è graTemente maialo , 
di tenerlo allegro con canti, la qual rosa avrà dato motiro 
a taluno degli Scrittori della recente contagÌDHa di rreilnro 
che facciano taperttixiosi iacaattslmi agi' infermi. Coincide 
questa pratica Indiana con ciò che è stato da di*ats) An- 
torl lì antichi cba moderni raccomandata di far uso deU4 
mnsioa vocale ed isirumeniale in molti casi morbosi . La loro 
medicina getò, è semplice , e conforme alla cuatante^ Mp»* 
lìanaa licevuih per tradiaìone o riconosciuta pei fatti é 

(i) Nel snoceiNVO quinto Poscieolo mi riserbo di aspnfre 
elcane cose di Atto su questo particolare. 
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che riesclrc vantaggiosa al maialo non potrebbe torna- 
xe che a Lui di pericolo , e al Medico di sconforto . 




Che per regola generàTe è f^défsttfiti ma 
speciose situazione del malato , wia consérf><h 
zione dell'ambiente ove debba esso starey un 
metodo di preservazione per quelli delle Fa- 
miglie , e per quelli che debbono agi' Infermi 
stessi prestare assistenza , e come s'abbia a 
regolare ciascuno di (Questi articoli , 

Il prestare assistenza ^ quei cha langnom oppieasl 
d* ii|àlattt4 ^ un atto ^ carità e di floTere, che netta 
ai Pacanti , «gU Amici , pi IIMi(i{ e a! Sfiniti del cul- 
to . Qae«to tratto d' nnumiti che viene dar natnra in- 
culcato al Parenti, ispirato ai Medici dall' «Sèzlone pei 
snoi simili , e dall' oggetto della propria professioni , 
e ai Sacerdoti dall' impre terrìbile osservanza del sacro 
loro ministero , non dee perù , per quanto è in poter 
nostro , riescire a veruno di pericolo o di detrimento 
ne' casi di cootagione , ond' h che gli amicf ne resta- 
no .esonerati . 

È per questo chp conviene mettere in pratica tutte 
qneUe avrertepaa , la quali- possono -oontrihntta a' ren- 
der flsln la persona ( tenata atratlamente |1 sei^gli^ 
del mollato) dall' infìsgdoae contagio; 

Non mancano istro^op] ' pobbllcate da' c hi a r ìsa imì 
Usdici a da Ibgistr^d di Sanità a questo proposito 
onda tatelore la Bunte d* ognuno in sì terribile mauttiat 
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Siccome ptrò intrapresi a tratiare Is caon dtl Po- 
polo , gin per tal ragione che mi tono determinato « 
■uggerira gnernwixt di difwMi che bo rapntato oppoi- 
toni e facili per ratte le claaii delU Popolatone. 

Couiitono «Mi nelle segaentt «rvertenze e pceicrl- 
^ooi. 

i.' n HaUto deve litnarsi in ambiente ove ai possa 
^naemre' 1* aria pura possibilmente. Il letto ove ai h 
giacere dev' essere isolato , scostato cioè dal muro tre 
piedi almeno . 

L'utilità della venlilazicne ove stanno raccolte mol- 
te persone ancorché sane, oltre l'essere per se bastan- 
temente comprovata a' gioro! nostri , fu anche conosciuta 
ne* aeimli più remoti . 

ToUe la saviezita degli Ateniesi che i loro Giadioì 
w6 m rìmanetsCFo in Inogo aperto quando sedevano j>ro 
tribunali offlachè non avessero a somire offuscaraentn di 
mente per l' aflfolInmAntn del Popolo . 

I Romaid, ai quali sw nniwitni ute stava a cuore la 
^bblloe salute , davano i loro spettacoli in aperti 
e spaziosi Anfiteatri , e non come da noi si usa in 
chiusi e limitati Teatri ove , afibllandosi il Popola 
appena si può respirare, e i lumi stessi per la con- 
sunzione dell'aria vitale z= gas ossigeTto = ardono di 
debii luce. 

Dove dimorano dei inalali massime di oonta^osa 
fermità , 1' aria dee avere un libero oom onde potersi 
ad ogni istante eambiare. 

ragione e 4' nperìeusa b^itm» a vicenda qne- 
awertenn dir presemdene, poicbi 1* ancbmalajaen- 
to delle emanaxioni ohe si svolgono dai inalati stesn, 
se venissero trattenute , per la mancanzà dì potersi cam- 
biai r aria , reagirebbero su di loro e darebber luogo 
ai ^tomi d' inferocire e conseguentemente alla malat- 
tia di peggiorare . Assicura di questa verità il aegneiH 
te fatto che riporta Moreau de Jomiet : „ Una nave 
„ della Compagnia delle Indie, VMèrcrómlng-RoKiuon , 
„ essendo partita da Bombay doraste l' iniuione , U 



„ lO agosto 1 fti assalita ] 
^ Era aacon a viita di 
i, un tratto si scopersa ii 
,, geneiale a bordo : in ci 
„ a8 uomini doll'equipafi 
„ quali in meno di sei 01 



' 24, 



iei dei 



naie . i\ove iiirono gettati al mare 
sol giorno . Tutti i mezzi fisici furono ìmpie- 
gali senza successo ; e le forze vitali semi)cavai)0 
„ compiutamente distrutte dal momento dell' itivaaione . 
„ li tempo era bello , il calor moderato , e il vascello 
„ unilameiite all'equipaggio in un perfetto ordine. Per 
„ fatale cecità si attribuì all'umidità dell'aria la ca- 
gione della malattia ; e in conseguenza (« noW) sì 
„ chiusero le caLinonifie , s'impedì ogni ventilazione 
,, e si accrebbe i.i temperatura dell' interno del basU- 
„ mento. Queste misure favorirono la propagazione del 
,, Cholèra che involò i duo terzi degli assaliti (i). 

Dove ancora è un mala lu nolo è necessaria la venti- 
lazione, mentre se l'aria dell'ambiente ove dorme o 
sta chiuso un sàtio divien manchevole ed inquinata a 
motivo della espirazione e della traspirazione ; tanto 
più il de?' essere ove trovasi un infermo che di conti- 
nuo va soggetto ad escrezioni contagiose . 

■' ■ ondeggiamento e cambiamento dell'aria 
i forzagli 



loral 
effluì 



a dilui 
lei 



L uniscono , mn 
ziandìo a mantenerla vitale ed utile alla gita 
^londe Seneca quantunque non fitsse Medi 
ìmmii ii Vn l'altre opere della Previdenza ai 
. Jà^'éravi dégna di ammirazione , che non per 
ne trovò i venti e li dispose per diverse parti ; ma pri- 
ma perchè non lasciassero l'aria stagnante, ma colla 
agitazione la rendrasero utile e vitale a chi la respira- 
la : ìndi pei<^ièa^ra]n!iBirassero lo .pioggie alle 



.1 fi. 
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e le reprlmesacro quando eocedevana . Concìoslacchè 
ora adunano oia spczzan le nubi onde potessero V ac- 



FAustro, le respinge nell'Africa l'Aquilone. Non per- 
mettono r Ktesie clin » arrestin le nubi preuo di noi ; 
« al tempo itesto tutta 1' India e 1' Etiopia vengono 
GODtitiuamente bagnate ; « per tal modo 'jpiega la ca^ 
gione delle -pioggie che cadono nelle Regioni da me an- 
nooerate nel precedente Fascicolo,' Articolo 17: Conside- 
ratone Terza: Pagina 83. //n. ai (i) . 

Càltronde ne' casi di cifftagione e tnassime poi del 
Ckolèra Indico è cosa indispensabile la ventilazioni» 
nelle Sale degli Spedali e nelle Camere dei inalati . È 
anzi questo uno de' principi! direttivi della cura; ol- 
tre di che la ventilazione stessa viene ad apportare un 
certo tono alla fibra degli infermi, che per cosi dire, 
li ricrea e solleva , laddove in luogo che iiuesla man- 
casse crescerebbe loro 1' affanno e T ambascia . 

Il Dottor Cosse guidato dal proprio sapere, nel pro- 
posito, cosi si esprime: Sviluppato una volta il prin- 
,) cipio contagioso, come diminuirne l'atltTitàf uibi^ 



(i) Inter eetera ìtaquB pTOvidentiae Opera, boc qttoqiia 
alìqui* digiinm idiniratìonQ laipexsrìt. Nen enim ex una 
cania vencof, aut invenii, ant per direna dispoinit; led 
ptimùm ut aera, non linerent pigrescere, ted aisiduS ve- 
xntione utilem redderent, viulemque traciurii. DeindB ut 
imbrcs terrii subtniniitrsisDt , ijdemqne nimio* compeice- 
rent. Nam nodi adducunt nuhei, modb diducuni, ne per 
mam erbem pluviae dividi poEient. In Italia Auster im- 
psllit, Aijuilo in Africani reijcic: Etcìiae non paiinntnr 
■jind noi Dubei consiilere. Ijd^m intam Indiata et Mii»- 
piam coniiDiiU per id tempni aqoii irrì^ant. 

Ib AvBABt SuiKoai Pbilosofui opera qnae extant onnia 
a Jtuco Lipsia emoadaca et «cboliis illostratai Edilio leriìa 
atqas ab nltima lipil manni Aucta Libstti Fonnondi Scho- 



Cawarii. Antrar^ae ex OffleliMPaladiMiBiiIthMarUMemi 
i63a. tÀh. V> iiantt. nu> Cip. 18. Pag. 766. 




Mondo . In Italia le spingo 



ratea, et Indnn de mone Ctandij 
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'„ togna esporre 1 ammalato ad un aria sempre nuov«, 

*, per disciogliere il miasma iiell' aria ed infievolirò 
;,' gli effetti impaccandone la concentrazione. Fondato 
„ io in questo princìpio, arresUi in tre o quattro set- 
,, rimane l'influenza di peste a Tico presso Megarai 
' facendo itscire di casa i malati , e situando ciascun 
di loro isolatamente in capanne di fiondi, Tarj pie^ 
,, di distanti le une dalle altre. Nella bella stagione 
si porranno dunque gli ammalali assaliti di cho- 
lèfa, sotto tende o ca[)gpne chiuie dalle parti cort 
„ tela o con fogliame; in cota! guisa si godrà vantag- 
>» S'* ^' ""^ rinnovamento A' aria continuo senza te- 
memo le correnti dalle porte provenienti o dalle fi- 
„ Mestre. Simili capanne dovran essere erette lontane 
dalla Città o dàlV borgate , per disperdere al pos- 
sibile il fomite'délta contagione . ìielV inverno do- 
vranno i malati esser posti in vaste Sale, munite di 
veniilalori , e in difetto di somigllevoli locali a' Iso^ 
Il leranno in camere separate (0- . « 

a.' Gli assistenti non si collocheranno mal dal piedi 
del Ietto, ma dietro la testa del malato a qualche 
distanza: ciò perch* gli aliti morbosi seguono partico- 
larmente la linea retta , abbenchè attorno a un infer- 
mo si formi una sfarà nella quale chiunque entra h 
aenpre in perioolo dì rimanere infetto» ma non mai 

JnantO Io è quegli che ti colloca in faccia ai piedi 
elt" infermo. 

Si avrà cura parimenti che l'infermo, allorché <f 
ha occasione di avvicinarlo da qualche lato , tenga la 
faccia rivolta dalla opposta parie a quelli che gli ap- 
prestano i neccssarii uiiJi soccorsi . " ' . > 

Colla massima dilìgenEa si cercherà di tener coperti, 
flì escremBDti su de' quali si getterà polvere dì car-' 



.(0 Ditsertaaianfl sui Cholira Morbnt.ss TndiuÌMW dal 
Franreie. Pag. 3i. 5- ■■ Keggìo Tip. Tarnuiani • Conpa-^ 
gno i83i. 



Digilized by Coogle 



idi 

bone = Haieclii — , secondo gl'Indiani; di q'ueila 
pure M ne apargcrà sulle dejeziuni dì vomito ancorché 
Tengano in apposito vaso ricettate . 

Si faranno profumi alla cumilts del maialo col clo- 
ruro di calce posto in piatii o [iltri rt.-ci[TÌei]li, e veisa- 
tavt aopra proporzionala quaniiiù di ucqun , si collochc' 
ranno negli angoli della camera sopra vasi conteaeuti- 
farace , acciò il suffumigio succeda più prontamente ■ 

Si potranno pure mettere in uso ijiielli di Smith , i 
quali sono giudicati incapaci di nuocere alla respira- 
zione . Il dotto Ferrarlo ingitigne di collocaro i teci'^ 
pienti, da cui si svolgono questi suffumigj , anche lotto' 
il letto dell' infermo , tenendo aporte le finestre e le 
porte della stanza percKè V aria sia di contìnuo ben 
ventilata (i) . 

Io temerei c!ie questa pratica potesse accrescer noja 
all'infermo. Limiterei perciò la collocazione dei re- 
«iwegti.fiel mezzo e agli angoli dell' ambiente . 

T poveri, e massime quelli del Confailo , cKe man- 
Misero dei detti suffumigi possono lasciar brucciare- 
■opra rovente lamina di ferro , come sarebbe un voiM- 
n , aceto forte nel quale sieao rimasti infusi , perven- 
tiqnattro ore almeno , dei capi di garofani , e lagosa 
è d' un' oncia di qtiesli ogni tre libbre di aceto. Rie- 
scirà pnre di vantaggio 1' innaffiar spesso 11 pavlinento 
con qiifiiio acpfo , riscaldato clic sia. 

3." Dovià liutarsi — odorare — sovvente dagli assi- 
stenti aceto comune , e con esso si bagneranno le na- 
rici : meglio sarà far uso dell'aceto aromatico me 
pmoritto »1 Fasoic. a.* Pag. 39. No^ N" i. 



(lì Avreniraenri ai Popolo sui messi di dtsiniffiei* f 
contagi. Noaioni e cura <lel Cholèra-Morbos , e metodo di 
tira per posiìbilmente preservarsene. HiUne . Tipi dlPao- 
1q Aaitam Molini iS3i. n- . , . ■ 1 

(») La tnueriu precauzione di bagaarsi le aorici eel- 
l'antoj a w ipaTgerne aul parimeitie delle .abituioni, è 
Taeeoaiaiidau dai dotti' Clinici il' aniicbi che aoderni,. 
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Le orecchie el terranno otturate con cottone sfilato , 
che speiso si cambierà gettandosi nel fuoco ; bì icia- 
querà k boooft eoo acqua entro. la quale lieiuì vena- 
te iJcuDe gòccie dell' ^dicato aceto , o con acqua ore 
abbia bollito na poco di cannella in eoite , <^oè non 
polverixtala . 

Siccome però il contagio facilmente •* Inaiana {ri 
la via della membrana macola , che tanto l' intemo 
delle narici , quanto il cavo della bocca investe e rt- 
cuopre, come pare tutto il restante dell' alimentare 
condotto ; cosi non sarà sufficiente la suindicata pre- 
cauzione di bagnarsi le narici e sciacquarsi la bocca ; 
ma converrà piuttosto tenere continuamente in- bocca 
una materia o sostanza composta, la quale mentre for- 
ma nel cavo della bocca stessa un atmosfera, per cosi 
dire aromatica, inviti pure a sputare e che anche 
deglutendosi vaglia a corroborare la stessa mucosa del- 
l' esofago e dello stomaco , e favorisca inaìeue la di- 
gestione . 

Sarà questa la seguente preparazione . 

Catecù, o terra catbecil volgarmente detta , 

oncie tre , 
Cubebe , o pepe codato , onde una . 
Garofani ben disseccati ella stufa dramme due. 
Bacche di ginepro parimenti disseccate alla stu- 
fa I oncie una e mezza.. 
Madreperla calcinata , o conchiglie d' ostrìcbo 

pur calcinate, mezz'oncia. 
Zucchero bianco oncie due. 
Il tutto ridotto in finissima ed impalpabile polvere » 
passato per tamigio , serva per formare una pasta con 
■ufficiente quantità di mucilaggine di dragante 0 dì 



Fra gli anehi da Rhases nel lib. 4. de Ha Medica Gap. 
a&. • da Diamarbcoeck nel trattato da peste lib. 11. Gap. ¥• 

Fra i Moderai da OoMs , JaBhniaiun , Markn* Scnttotì 
dalla recente contagione. 
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gomma arabica, itueiidovi nello Btnsso tempo ineis' on- 
cia di amido fatto col riso . Se ne formino globetti , 
come confetti grossi , e disseccati all' ombra le ne fac- 
cia uso , sputando la saliva che sì promuove . 

Le persone di Contado potranno , in mancanza dei 
detti'globetti , maaticare dei grani di cubebe o dellfi 
. foglie di salvi* . 

Ad imitazionfl poi degV lodUnì In vece di toneie in- 
torno alla persona aiomi o fratti traforati con garofa- 
ni , tanto i parenti , quanto gli inserfienti porteranno 
in tasca det vasetti di cristallo forniti di esatto turac- 
ciolo , <^MTO de' quali siavi un miscuglio di nitro e 
acido solforico , onde ottenere a volontà un suffumìgio 
disinfettante . Questa precauzione viene molto raccoman- 
data dall'illustre Professore Ferrario (i). 

la alcune pubblicate memorie sagacemente vieoft 
prescritto, per queglino che dovessero toccate iufeimi 
tiholèrorà, di apalmarsl le mani eoa qualche sosUnu 
ustoosa ^ma di effettuare il toeco, e coti pars dopi» 
Il contatto di lavarsi con aceto fìsrte q wU Idrooloio 
o colla selnsione dì cloruro di calcs. 

Vero è che tutte le materie grasse e gU olii nugono, 
ma pei 1* niuloae indicata io preferisco la tegaente 
pomata . 

Olio rosato oncie dne . 
Cera di Venezia mezz' oncia . 
Sperma ceti non rancido oncie una ■ 
LÀcrima di storace stritolata dramme due . 

Pongasi tutto in tegame nuovo di terra vetriata eoa 
la metà sola dell' olio rosato e a lento fuoco ai lasci- 
no liquefare la cera , lo spenna ceti e la lacrima di 
storace , mescolando il liquido con spatola di legno ■ 
aggiungendovi in fine il restante dell' olio rosato • 
Dopo si levi dal fuoco e vi u versi sopra nna dramma 
d' olio di tartaro per deliquio, nè sì cessi di mescolare 
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itili 

i^nc^ h muw-ot»! >U nSioddaMi. fredd«-ohe il 
nonn in aoconcid vaso e w conservi all'uso luddojto . 
Allorché si sarà fatto uso della descritta pomata con- 
verrà dopo toccato 1' infermo , lavarsi sia per pulirsi 
dall' untume della medesima, che da qualunque altra 
BUteiia grassa della quale si fosse fatto uso in aun- 
cansa della pomata stesea . 

Potrà perciò ognuno valerst della seguente puta , U- 
ùle a prepararsi da chiunque. ' , 

■ Si prenderanno due rossi d ova ioduriU: oncje tre 
mollica di pane bianco; si pongali tutto in vasetto di 
terra o vetro e vi si versi sopra tanto aceto forte bian- 
oo quanto basU per ammollire la mollica di pane. Si 
hscl il tutto in quiete per sei ore, indi si versi in un 
mortaio di pietta unendovi una dramma di canlora e 
dtti due rossi d'ovo duri, e si riduca il miscngho .n 
aiolle paMa aggiungendovi aceto se occorre . Uiù latto 
il pasti cOTOucohUjtt di legno por setaccio isdoraoco- 
allMdo di mano in m«io la pasta in un sottoposto mat- 
to . Passato che *aià il tutto , si ponga in Tasetto adat- 
tato , 0 li conservi bea copMto eoo cada od altro . 

M>do di far taoiili quttta fasta. . 

Se ne prenda fra le mani la quantità clic si credo 
SufBciente e con poco aceto, se fusse indurita, si stem- 
peri stropicciando e fregando mani , braccia , volto , 
collo ec. , e si prosiegua la frizione finohè da se stessa 
AHUinci a itaccarsi in forma dì tanti cilindri o rotto- 
Irtti , che avendo perduto il primo color giallopioli» 
avranno acquistato quello di lìvido, , 0 la pellB «aià n- 
matta pulita e bianca . 

Allora potrà ciascnno lavarsi con acqua ftcscB.^ oa-i 
♦ata dal poEZO, e asciugarsi con panni lini caldi . L uso 
di questa pomata mantieoo pulita la pollo dal audiciu- 
mt, la rende bianca e morbida , o favorisco 1 insensi- 
bile tcaspirarione tanto necessaria a mantonersi costan- 
te nei casi di eontagion dominante.' 



1 MeJici possono pure valerci iloi guanti dell'egregio 
Doitor Acerbi, li quali csscnao di tailei/i cerato, men- 
tre garantiscono dal contagioso tocco, non impediscono 
che si poMÌno distinguere le dilTerenze dei polsi . 

4.° Oltre quelle precauzioni die prescrìssi nel Capi' 
toh i3. Fascicolo a.° Pag. 33. Vestire: Un. 3. qui ni 
credo tenuto altra doverne notare come pm acconoh 
a dirsi ora. Si è questa che nella stagione estiva UQr 
to le persone agiate, quanto i poveri, e quindi gì' w*- 
servienti ancora dei malati Chol'erosi in luogo del cor- 
petto (li scotto fino prescritto pei primi , o di maglia 
di lana pei secondi , gioverà per tutti tener coperta 
la regione epigastrica = deHo stomaco — col cerot- 
to che sono per descriverne la composi zjone , il qnaltt 
due o tre volte al giorno si staccherà, per riattaccarlo 
subito, dopo che con un panno lino si sarà rasciugai» 
la cute dall' vimor traspirato fra essa e il cerotto , non 
oìtblÌBnda di forbirne ogni volta la superScie. 
Mirra-, Storace, Galbano, Colofonia; 
Di ciascuna di queste gomme bmes* oncia > 
Olio d' abe7.zo oncie tre . 
Trementina pura oncie due. 
Cera gialla libbre una . 
Olio rosato mezz oncia . 
Si pongn^j.tutto in vasa ii filtro. .0 Si ten»: wtrì*- 
ta , o a l^|0:^i9eo n haeh^wfm. i^wspelKAfiQ 
pe eoa spatola idi ibcro ondò » fìnmi oecotto wcuids 
1' arte . 

Fatto olle sia, si stenda sopra peno di tela nnora 
bianca della larghezza di cinque dita trasverse, e del' 
la lunghezza di un palmo abbondante , unga» al di 
topra ogni pezzo con poco olio di mandorle dolci oc- 
olà lOTrapponendoli non 1 nnucaDO) e li conwrTin» 
all' UM come si è detto . 
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Contegno da tenersi alla comparsa dei 
gni notati nell' Artìcolo terzo del primo Fa- 
scìcolo Pagina 9 onde impedire la svolgi^ 
mento del Gholèra Indico, o renderlo meno 

pericoloso . 

Se U petMna che da qualche giorno risente Ìnappe7 
tenu , sentazione di nausea , s' accorga specialmente 
di un imolilo tremore , di dolore al capo o di un sco- 
io di stringimento alle tempia o di verilgiiie , di pun- 
ture alla gola, agl'ipocondri, di un iusoliia tensione 

calore Alla palma delle mani , non che un senso di 
gonfieaza al ventre , come rì, direbbe con temùni co-, 
urani = im tento gmfio come un ^attom sz (i) : al- 
lora aifu frapponga dimora , né attenda il brivido di 



(i) Oltre i leen! cba ho qui particolnmiBnie TÌctiiamitÌ , 
dovrei indicare le mutaMoni che accadono nella fnccin del- 
la penona nella quale t ÌTiimiiienlH l'acceMO della malactia 
di eni ragiono. Ma comn mandar ciò ad effetto con parola 
quando ratte dipende dall' occhio pratico F Non manca A 
*ero chi abbia notato che la faccia del soggetto prende uit 
■spetto ippocratico s= cadaverico = e colorasi la madetima in 
violetto ed in iUu pià O meno fosco. E quest'indicato co- 
lorito , trattandosi che è cota relativa , potrh servire dì nor- 
ma sicura F 1 consensi delia faccia, e degli occhi coli' al- 
terazione che accade nell'interno dell'alimentare conilolto, 
e particolarmente nello stomaco, formano un complesso di 
possibili segni forieri che non è dato di far intendere ad 
litri se non all' atto pratico e replicato ; dal q^ual mo- 
mento il ndaerìooidioso Iddio ci tenga ben loniam* I Me- 
dici sieMi mIo in tale iaianta , Tednti ^& cali , potrebbero 
MDeicaw qnem nrìtfc . 
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freddo, od altr! più forti «egni ; il corichi in lettOt ben 
li cuopra , ed usi contemponneamenta dei Mgaenti ti- 
mtdii interni , ed estemi . 

Rimedio cotema. 

Olio per espressione , di semi di senape on- 

eie due (i) . 
Mucilaggine di gomma, arabica, formata secon- 
do 1 arte con uu' oncia di acqua distillata, 
e due dramme e mezza della detta gomma 
polverizzata . 
' Liquore anodino minerale dodici goccia. 

Sciroj>po d'arancio oncie amt. 
Mescolato il tutto li beva. 

Questo semplice medicamento intemo giort lenire « 
ìnvolvere e a snervare la foru del CODtagiOM prìtiei- 
pio — sai generis = , e quindi s impedire, póedbil^' 
mente , 1' c^oliamento della senaibililà è irritabilità del- 

L' efficacia del liquore anodino minerale per calmare 
le implacidezzc convulsive quando sono presenti, o per 
impedirle, è comprovata dall'esperienza. Non occor- 
re perciò ch'io qui mi difonda con parole onde accre- 
scere nel cuore altrui la fidncia in questo rimedio. 

Nelle Indie da alcuni alle prima appatenaa mor- 
bose sì ba xicMino ali' olio , ti qnalo mescolano polT»< 



All' egr^io Antonio Ferrarini Membro di questa Con- 
nissio&e Provinciale di Saniti, espertÌMÌmo nell'Arte For- 
ttacentìca , che ha saputo colla pmdDiione della sua Far- 
BMoepea supplire alla defioieiisa di un Bolofoeta Antidourìo 
adattato alla scoperte « ai lumi del giorno , nomo di una 
integriti e fedelii singolare > affidai n«I deoorso anno l'in- 
earlco di estTimi ptr tspnuioiu dell' olla dai semi di se- 
nape seuia l' oso del fuoco . « ma ne preparò «(li alquanta 
oncie di perfetta qnalìtft , del quale io atesso me no sona- 
•ervitO} a ne eoBserro ancora* 

as 



re di cornino e [loclic gocciole d'essenza di rose (i) , 
Non volendosi far uso dell' olio Indiano , potrà cia- 
■cuno valersi di quello di amandorle dolci alla dose 
indicala : i poveri di quello di Toscana ■ 

Il povero abitatore del Monte e del Piano non avendo 
Speeieria vicino abbia pronto ricorso all' ampolla del- 
l' olia ■ ne beva alla don di tee oocie, e vi mucoli un 
pizzico di pepe in polvere , o mezza, diarama di vero 
cornino. 

Jtimedii esterni per unxiom . 

Si unga lo scrubicolo del cuort = fossetta dello sto- 
maco e .la regione epigastrica sopra .l' umbeìico — 
attraverso, col seguente composto. 
Olio d' anice mezza dramma (a) ■ 
Olio per espressione di semi di senape oncie una . 
Si mescoli e riscaldato che sìa facciati unzione «o- 
Tiapponendo al ventre un panpo liqo p lano caldo- 
Oppure 

Nafta distillata due scropoli . _ \ 

Olio per espressione di stimi di senapa nn' onda 

. ISescolato sì proced» come sopra . 

Rimedii estemi reveltenti. 

Fatta la prescritta unzione, all' estremità delle gam- 
be quattro dita trasverse superiormente ai maleoll ti 
■pplicKi nna forza revulsiva come passo a indicare . 

Levata ai rami della Vitalba (3) l'esteriore ruginoia 



(i) In generala l'olio in Arabo chiamasi =s Dm b= ad 
anche = 2eiJ = , e in lingua Indiana = Minjao =. 

(a) S' intende che l' olia di anice sia porgalo dalla frode 
GommercialB di olio d'uliva e spermaceti . 
. (S) Clteiiàcis Viiilba dei Bounici . Questa pUnM pa- 
-ranoe uovati nelle sie^i. L' iniSEnato modo di far oso 
della sua parte verdeggiante può valere per le a^te poi- 



corteccia , si abbia cura dì raschiare I& sol» parte w 

deggìanle posta fra essa e il legno : con questa raschia- 
tura si formino, girofinnndola fra le palme della ma- 
no , tanti globetti , quanti possono bastare ad investir» 
circola mie nl<! i' estremila dell,- gambe .lell' indicato luo- 
go: s'applichino a qualche piccola diilanza l'uno dal- 
l'altro, e si aasicuritio con fasciatura . Scorse dieci 
o dodici ore si. troveranno alzate le vescichette corri- 
spondenti . SI copra successivamente l' amilo , che ù 
sarà forinato, eoo foglie di bietola o cavolo spalmata 
di burro fresco e sempre fasciando, senza stringer mol- 
tOt ai lasci operare il rimedio. La medicatura si pro- 
seguirà collo stesso metodo sino alla guarigione delle 
pieghette (.i). 

Sebbene io stia per la Vilalba , non per tanto in 
luono di essa può servire ia corteccia del Mezereo, 
o Mezereoi ammollila iicll'acelo, se sia secca. Bisogna 
però, ancorché verde, replicar sempre l' applicazione 
per conseguirne 1' eiìetio (a}, 

L' abitatore del Monte o della Valle che non potes- 
se aver in pronto la Vitalba, si varrà dell'olio corna- 
ne bollente , nel qoale dovrà bagnarsi una strìscietta di 
tela della larghezza di ua dito trasverso. Per il Te- 
stante SI regoli come si è detto di sopra, e cosi per la 
medicatura sino alla guarigione . 



ione e pei poveri : non sì tenia eh» produca ulceri profon- 
de : open quanta Basta formaiiila una piaga auperficiala 
dalla igiidle «gurga linfa cbs seco trae il fomite morboso. 
I Fr.iiicsi clil.imAno questa pianta Htrbe 4twG«ur = . 

(i) In liiicttu Indiana il burro dieeii =3 Ghì =a io Ara- 
bo = ZebU'= . 

(a) Avvene due sorta di questa pianta, e nascono ambe* 
due nei boschi. L' una detta dal Linneo Dàpkiu Mtatnwn , 
l'altra' ^d^Ana laureola. Lvniery norolna una CkanuÌM»', 
V V altra Laaraola e sotto quest' oliimo nome trovanti ratta 
e due d^crìtte 'Ila pagina 189 del suo Disionarìo della 
Droghe. Si pn& prendere la eorieccia A dell'una che del- 
l' altra poionA si lu 1' «flètto nudesimo . 



Egualmente per 1' unzione attraverio la regione del- 
lo stomaco , come suppletorio ai prescritti limedii , lo 
■testo abitatore dell'erto Monte e della deierta Valle, 
potrà far uso dell' olio comune in col abbiano bollito 
per un quarto d'ora un pugno di bacobe di ginepro, 
delle foglie e fiori di camomilla , e dei semi di cornino s 
passato queat' olio per pauno lino e fattane forte spca* 
nitunir >i po'T^ P'ù calda che si puù soSiiie . 

Medicamento intemo da usarsi la sera sempre n»l 
luppolo che non siavi stato accrescimento 
di sintotrà, 

Hin = Àssa faida — grani cinque (i) . 
Estratto di legno Santo = Guajàcati = 00 
quanto basta per formare due pillole . 
A queste si sopraberrà una decoziooe fatta con da» 
dramme di legno santo in quattro oncia di acqua ri- 
dotte alla metà e addolcita con mezz' oncia di KÌlop- 
po d'anoce. 

Regime dietetico. 

Se la volontà dì prender cibo si farà sentire nella 
persona indisposta , massime avendo avuto per 1' usato 
olio beneficio di corpo , ecco U suo alimento che però 
deve esser parco . 

Per le persone agiate. 

U brodo ti farà con ginocchio di vitello, O gallina 



(i) Bin ed anche Hìitgt in lingua Indiana chiamasi Vkf 
■a fetida, della quale gl'Indiani ne fanno uso in- 

gbioctsodane dei pessetti, come parse ne valgono per oon- 
Sin il riso. 

: (B) Gm^ìUan aàlla iteua lìnsna Indiana iignifiu lecn» 



TQcehia e bene igrassBto allorchà è fatto, il cali la quia- 
ti(à ■a£Bcieii(e per una piccola zuppa: si torni al tuooo 
io acconcio pentolo: allowhè }}ollo vi ai getti entro 
xtn pizzico di erba tbi e calato per pauabrodo dopn 
pochi minuti, li bagnerà la Kupp» di pan franceM >b- 
bruacato. 

Pei poveri jl di Città che di Contado . 

Si fàccia brodo con carne magra della coioia dt 
montone ossia castrato : allorcliè è fatto nel modo di 
sopra si procederà , • e in luogo dell' erba tbi , vi ai 

getterà entro un pizzico dì foglie di salvia: si levi do- 
po tre minuti dai fuoco il pentolo e tengasi per altri 
due minuti coperto: dopo si versi il brodo io tun 
ove siavi pane abbrustolalo ; si levino le foglie delift 
salvia, e si mangi la znppa (i). 

Con questo semplicissimo metodo e facile per tutti 
a porsi in pratica, sempre che non siano sopragiunti 
nuovi sintomi, passerà la persona la prima giornata, 
non obbliandosi di far profumi all' ambienta |iercbi 
r aria si conservi pura ■ 

Progresso di cura almeno sino dopo il settimo g^orm 
per evitare la ricomparsa dei primi segni svaniti . 

Pei poveri. 

Cottecela del legno ginepro oncie dne . 
Acqua di fonte o del pozzo libbre una e mezza i 



(i) Kon conriene per veruna clas» del Popolo far un 
nel cato concreto della carne di bus. Gl'Indiani osano 
del = Cardio = ohe sono brodi fatti col latte > «mm sa- 
rebbe no nostro siero ben depurato senza aleno eantefo di 
•oidiià. 
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Bolls tino «Ha conetimazione della teiza parto e ti' 
usi tìmida tre volte al giorno, mattina, meszo di ft 
sera coricchè ne. venga la persona a prendere quattro 
oncie ogni volta. 

Per te agiate persone. 

Legno guajaco mezz' oncia . 
Acqua di fonte o del pozzo libbre una e mezza. 
Si faccia IwlUtara , tenendo il pentolo ben ooperfo , 
e calata dì nna terza parte, A nwrà tipartitsmenta io- 
tre volte al giorno , e potri eiaacnna volta addolcirsi 
con un tantino di zucchero. 

La tera la consueta pillola di Hlrt soprabevendoTi 
rispettivamente la tazza della descrUtu decozione . 

Tenore di villo in questo progresso di cura. 

Brodo sempre della stessa qoalità per cuocervi riso, 
e bagnue «oppa con erbe come prima . 

Si potranno mare ova da bere , non ommettendo ài 
condirle con poca porzione di pepe finamente poWerìe- 
sato , e dopo il terzo giorno , essendosi ottenuto sudo- 
re, beneEcio di corpq e spurgo al luogo delle fasciatu- 
re , potrà la persona far uso di qualche poco di carne 
lessa di pollo o di vitello , c cosi successivamente al- 
largarsi nella dieta . 

La bevanda dei primi giorni sarà acqua panata o 
lìmonea lunga e in appresso di vino scielto innac- 
quato. 

Dovrà guardarsi dal prendere colpì d'aria, e da 
tntto ciò che. può produrre, alterazione nella nostra 
insoohiaa : tenersi in letto onde conservare l' inieosibi- 
ìt. traspirazione , e cambiarsi d! camicia tosto che com- 

Srisoa il sodore ^ awerteodo d' iodoitarla sempre cai- 
sol la carne . 

Occorrendo in qneat' intervallo di tempo far uso di 
uh blando leniente^ fa sola polpa di cassia = Shifaa o 



'7* 

Bhanà ~ degl' liidisni, è quella che conviene (i) «lU 
doie di un'oncia insieme a sei grani di cannella fioamea'* 
U polreriEsata . 

39. 

Cara alla comparsa dei segni notati al- 
l' Articolo A," del Primo Fascicolo alla Pa- 
gina IO ittdieanii V imminente comparsa del 
, Gholìra Indico . 

Se vano è tornato il precedente metodo difensive» per 
impedire lo .svolgimento del Ckoìéra Indico , o il Meili- 
Go è sialo ciiiamato nel punto soltanto nel quale o** 
minciano a farti sentire i Bbrboclgml oontinni nel baMO 
ventre =^ rumar di budelia ^ , lairà questo il momento 
j»op1ùo di far Talera.il metodo Moaionato dall' npa- 
rienna e assicurar là vita del paziente colla praticA 
dell'ustione ai talloni. E ciò ad onta che fra noi sia 
operabile di non vedere il Morbo della brevissima du- 
rata che ha nelle Indie. 

A questa operazione il Medico risolvasi con fermez- 



(1) La pianta JellaCataìa es Biotta, o CAinolnrooifiar 
degli Arabi alibondena nelle Indie tanta ne' boschi , quan' 
te nelle campagne, detette. AltorcbA terminano le pioggia 
nel Settembre a 11* estremità dei rami spuntano dei ma/.ieici 
di fiori, K quali non hanno già un color giallo tictome di- 
ce Lemery, ma bensì tono niiiti di bianco e rotso. Da 
questi fiori ne provengono le silique , Maturate (|ba aiano 
le raccolgono gl'Indiani, e culla polpa ne fortnano contea 
va mescolandoli della cannella in polvere e ridotta qnetta 
in esc ola DM , pel calore del tele, a loda eontiaienita SO me 
valgono tciogliondola uell* acqua onde avere nna beveada 
p-«ta e refrigerante alle epportuniti . Colla polpa stetia far* 
nano pure una tpacie di mele che usano per eendlr frutti . 
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IB, ed il Malato vi si sottoponga Tolonteroso, m«mot« 
il primo della qualità in Lui richiesta da Cblso (i^, 
convinto il aeconda della jiecesiltà dì nn tanto rima- 
dio; né alcuno d'essi Uovi preferibile, com'è d'uso, 
tina coatinna pena ad un liete istantaneo doloro (a). 
Chi non sa quale spasimo arrechi il male de' denti 
che suol soffrirsi penando a lungo, per non uttoponi 
air ettratione , quando, come suol dirsi , levato U de»' 
te , cessato il duolo . 

Mi estendo ad inculcar questa pratica , perchè la tra* 
YD accennata di volo nei moderni Scrittori dì questa 
malattia , e proposta soltanto dopo prescrìtti molt' al- 
tri rimedii , mentre dev' essere a tutti anteposta . 

Il fuoco da iPfociiATE , e dai più clairici Medici è 
•tato prescritto e dai più avveduti Cbirorghì posto in 
pratica con sommo vantaggio. 

Dai Medici negli affari so'porosi gravi, nei renml , 
neir idrofobia =: morso di cane arrabbiato — , nella pa- 
ralisi , nella iscliiade, ed in molte altre affezioni ner- 
vose. Da Chirurghi nelle anchilosi, sulle ulceri perti- 
naci , nei calli , applicato il ferro rovente al luogo 
della malattia (3). 

Ho avuto necessità di richiamare quest'antica Medi- 
ca costumanza fatalmente posta in oblivione, e oon ho 



(i) Mi. llb. 7. Fraef. Essi autem Chimrgui deUt 

animo intrepidui , immiserìcoM , sic, ut tanari velit eum , 

quem aceejiit Edit. Comin. Fag. ^06. 

(3) Dclloh: Haec ambosiio dulurein exiguam infsrt. Fa- 
■cìcolu mio terzo . Pag. isa. Nota t. e Pag. ia4< Nota a. 

(3) Non intraprendo' a descriverà tmii i casi ne' quali 
{l'InOiani adojmrano onesto pocBntlitinio rimedio. Aecen- 
nerò sole che in certi luoghi della Indie serp<)nti indignai 
valenotiisimi mordono di frequente i lavoranti nelle Foro- 
flta • né però essi se ne sgomentano : appena rioemto il tant- 
*» legano stiaiuiDenta U pane , vi pongono un grouo ae<- 
eno oaritone in vieiniMa . la fona'del calore comincia 
■ tgorgara una linfa giallognola, la qaale pochi minuti 
dopo l'applioaùan* oetsa di sortire. Allora iciolgono la 



Blciina difficoliù che non possa oggidì parer nuova ; ma 
io con Tullio senio bene di dir cose nuove, quando 
dico cose antichissime , ma dai più noA udite = et sta 
nova dicere intelligo cum penetra dhataj sed inaudita 
plerisque . 

E qnl trovo iudìapeotabìle un cenno «opra nnft op^ 
poaiiiono cbn preiento potera sninan , m è , ohe non 
esModoel usata «iaoia V tdutionB ai pl«dì in Entopa , 
t da credere che iÌbsÌ posta io dìmentlcania come non 

corrispondente ai ripromesai vantaggi . 

Contrappongo a questa congettura il seguente argo-s 
mento ; Se 1' ustione di cui si parla foise stata prati- 
cata in molti e inutilmente, allora sì se ne potrebbe, 
auerire l' insufficienza : ma non consta che sia essa 
stata esegoìta sopra verun individuo nè in Russia « né 
in FoIodìs ; nè io Germania ; dunque non se ne posso* 
no con fondamento rÌTocare in dubbio gli efiètti , e non 
ai dee rinttaro una pratica fnitinoumenie esperimea* 
tata da Dau^m in se stesso , e in moltissimi inférmi . 

E qnando ancora fossi disposto a dare , o non «anco- 
dere che avesse potato tiescire Inefficace; uxtÀ non 
ostante autorizzate a ritenere ohe intemptetiva e inegon 
lare ne dovesse necessariamente essere stata 1' applica- 
zione (i) . 



legatura, Unno la ferita eoa aoqna, ne fiiA la enrano: si 
forma un'escara c= enuia bs^ la qnale poi oado da se^ • 
anlla so&ono di simstro. 

He eonesointo alonni che ni hanno mostrate più cw«« 
triei nella gaoilw per ricevute ofli»e da serpi , guariti iwL 



Gwo oarbene senaa previamente far tuo della lagatara. 

(i) Nella Nota r.^ Paf. loi del precedente Fsscicalo de* . 
scrissi come dovea essere costrutto il ferro per fare questa 
operatioce I e cesi il modo dì eseguirla é Ha siccome av- 
viene in ratto le chimrpohe operastonì» le msali p*r man- 
darle ad «Atte oen pnsisleno non buia rinieaderle pea 
dettnoa » • is éna^ altisai vederle re^eatameate aaegiure 
sai viventi da Maeatri dell* ane, all'onano di «pprandetK 



predetto metodo , ed an^e colla sola 




Ua gii ratta issirara V nniveiMle dlvulgaBione dèi 
rimedia , e il niun uu del medcumo per parte dei Me- 
dici in Europa'. Essi che eoa tanta filantropia haa 
pubblicato in rapporto le più minate cose, non avieb- 
bero ominessa la storia dell' impiego dell' adustione. S 
quindi riman ferma la nostra prima conseguenza . 

È r adustione un lOTrano rimedio che ha per sé Is 
più Gootestata eiperienza , ehe agisee, saperiormente « 
qualunque sin qui adottato epispastico , che vale ad ot- 
tundere la forza del contagioso principio , ed a aospeo* 
dere il vomita deviaodo 1' «none lenaoriR ; a ahi lo 
eondanna , «utentìca , non volendo , li pare» di Plinio 
che in mezzo ai sarcasmi accusa l' Arte di cangiar tut- 
ti i giorni (i) e di quel Moderno che ha detto: „ la 
Medicina è alla moda fra noi Ca). 

L' esimio Keraudren assicurando, che in questa malat- 
tia è importantiBsimo di agire sull'istante per ottenere 
pronti efietti, viene a far meraviglia come „ in quest'ul- 



ne l' esacosione ] cosi non so sa qnel ratto che ho su qn»- 
■M panieelaia •Trerrico potrà bastare a chi non ha mai 
veduw eseewro qnesta pratica Indiana, la quale. iaesam- 
nieate posta in uso, pub, «e la parte sia poco abbrucciata , 
TÌescire come non fatta , o sa troppa, dar campii ad una 
piaga profoDda e molesta anche ilopn la guarigione del Cho- 
j.tmA Inni co , Ho dovuto dir ciò, meniro non varrei ohe 
per la mancaosa del redo eseguimento in qnsit' operazio- 
ne li avesse o per l'uno, o per l'altro del snaccennsti 
morivi a condannarla ingiuitamenie . Ho potuto addeitar- 
mi a spiegare il meglio questa operar.iono in iacritto carne 
comporta la mia ininflicianza , ma quello , che dipendo dal- 
la mera pratica cognizione , sono impossìbili tato a renderlo 
comune agli altri , corno ognuoo se ne potrà facilmeniii 
persuadere . 
(i) Risc Nat. 1. a^. C. i. 

(•> Nelle Osservazioni sulla inutilità e snl pericoli della 
Medicina « dei Medìei in uno stato .Dall'Abate B».. deC... 

TraduMMw dal f saneeM. Tenoria Appmio Modesto- Fen- 
tA 1799. Pspna bS^ 
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„ lima epidemia iia itala tmscuraU la pratica casi fa- 
„ miliare agi' Indiani dei tempi di Th^venot e di Dei^ 
„ Lon dì cauterizzare cioè la pianta de' piedi col fer^ 
„ ro arroventato CO' 

Conviene perciò molversi per l'adustione la quale 
non arreca che un leggiero e momentaneo dolore , • 
radiculmeute evoca e revelle il morboso principio, e po- 
chi medicamenti bastano per conseguire la guarigione . 

Tanto è vero , che il solo Codìge colla sua qualitìi 
raddolcente a Ipvolvente, onito allo spargimento del 
pepo wlU tota, pofr superare U malattia , «alvo paf 
avveatoia un febbìrtle iuttlto che vi fosse , da elimÌT 
narsi coi socooni ordinari!. Cosi vengono dissipati i 
correlativi accidenti e si ripristina la salute. 

Io nondimeno in riguardo delle persone soverchia- 
mente sensibili, od apprensive, penso di sostituire al- 
l' adustione alcuni opportuoi Suàxdaim per chi ama 
di ptcvoleisuiB , &tti> può pie cedere il seguito deJU 
, 4«bÉoftr «-^"^ 



i laduo»! ohe san Sfiato f( 

3o. 



Delle pratiche Indiane successive 
all' adustione . 

Operata l' adustione ai talloni , segaono le altre due 
pratiche nello svolgimento del Chalèra , e sono quella 
dello spargimento del pepe sulla testa, e della sommi- 
nistrazione del Codìge i nè il metodo Indiano ammette 
in questo frangente oompUcazione d'altri rimedìii «al- 
vo Is Ttniioiii alla regione dello stomaco e basso ven- 

. Apertamente Dsm^ dichiara ■ che sulla tuta 



(i) Hameria ahrave dun =■ Pagina Se. haia i 
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malato si ipaige del pepe polveiizaato (i). La oott i 
di fatto elle giova , sia poi per lo 111111010 oha produ- 
ce , o sìa pei la tiaspirazione che promuove . 

Questa pratica indicata soltanto , sembrami meritare 
scbiarimeoto affinchè ciascuno conosca in quali località 
deesi spargere , in <^ual dose , e quali siaco i sensibili 
^ètd cbe da quest applicazione ne proieogono . Non 
■arà dunque fuor di proposito cb' io ne dica qualche 
parola. 

Quanto alla località Ms&- è dal Ancipite all' occipi- 
te , non senza aver cura che Io spargimento occupi an- 
cora la sede dei parietali. 

La dose è quanto d' un' onoU del nostro peso di pe- 
pe finamente polverizzato , ma può ridursi a meno se- 
condo l'età e la costituzione della persona. 

Gli effetti sono, un leggerissimo senso di titillameli- 
to e svolgimento di calore , una lieve gonfiezza e la- 
bore alle gnancie specialmente verso i muscoli eleva- 
tori propri! del labbro superiore , e i priremidali o ele- 
vatori del naso e labbro Riipnriore , non cbe, talvolta» 
anche verso l'origine dei mi)scoIi eloTatori dell' angelo 
della bocca , la quol origine » come 4! Uedicì i noto , 
è al diaotto dell' orbita. 

Posteriormente al collo, e oloè verso 1« unoa> nasce 
ancora qualcbe pìccolo mhore, e gnésto In fona di 
quella porzione del pepe medeshno che naturalmente 
vi scorre, discendendo dalla testa, a cacone dei nioti 
dell' infermo , 

GÌ' Indiani lasciano la testa libera e scoperta : man- 
tengono però costantemente pulita ]a fronte affinchè 
non entri alcuna particella di pepe negli occhi del ma- 
lato. Se accade molta dispersione dell'indicata droga, 



(1) idem pi per puiveratum capiti iasjiergitur ; a ptilebote* 
mia absEÌnent ecc. SauTages. Nosol. Claii. IX. Gen. XV. 
M.* 7. Fag. 187. Cbolira ladiea Dellonii Vorace anx Indat 
Orientai. Arnsialodamii 1689 m Ftnetit »pud Franeitcata 
*x Nwdlao Pmma 1778. 
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appunto pei copioai moti del meleto , (jaMta («mpUol*- 

tima oporuiona ni ripete . 

Fra noi TolcDdini porre in uio, ai potrà cnoprLre la 
testa con una sottil rete , o fazzolettino di velo . 

Io però powo accertare che lio veduto rìeicire di 
molta efficacia l' applicazione ancbe di un empiattn 
alla fronte dei inalati cholèrosi , li quali >i ntantene* 
vano inoltre a testa nuda costantemente, rimedio, cbft 
a parer mio , si potreUie di prefeieiua fra noi porra 
io ufo. l* oomjpoHZione di #i&tto emfiVutio è là m- 

JPapD Smaam ^laàguto nn^ parts , «d 

«empio meas* oncia. 
Carbone finamente polverizzato, un oncia 
Bul dato esempio, 

Succo di Palma quanto può bastare acciò si formi 
col misctiglio una molle pasta da stenderai sopra coiv- 
venienti pezze di panno lino • 

Per noi, cni manca il succo della Palma, può sup- 
pliirisi poi miele , 

iUcoD) moderni Scrittori consisliano di mantenere il 
capo tUf malato tempre freddo . lo sono per un' appU- 
Ou1dd0*4Ì p<M»^ lini bagnati in fredda posca ^ acqua 
ed aceto ^ p b^i) espressi, da cambiarsi appena tir- 
■caldati tal capo deli infermo ; ottenendosi eoa qi)flato 
mezzo dei contestali vantaggi , e db nel caso ette 009 
si potesse sali' istante mandare ad efièttp ('*pplw>^><^ 
ne del suddetto emp'mtro . 

NoR convengo per6 nell' immediata applicazione del 
gbiaccio. Questa pratica che si cita da Kóstler come 
efficace nella cura del Tifo, mi ba prodotto sott' oc- 
eUo, in circostanaa pure di Tifo. (1^17) il tinistro 
efiètto di render stupido 1' amwiJ^iq (0 • 



(i)Ko«tler. Cemi tratti dall'i . . . „ . 
cnrai» U GboUn gemica, Tfadnaiaae 4i.N. Scauui. 
Pag. a4. Vienna praiw dei P> F. Bfteohlvriiti iS3i. 



"■li-Codlgs'o CdBjiMl/ 'inedioatriMtó ^ aì'tufc' dl%&i 
In^dìaoi , per quanto ne tacciano 1 moderni Scrittori di 
funesta lor contagrontì , altro è «emplice , altro composto. 

II Cangia aemplice preparasi nel modo seguente , 

Si pongano due oncie di riso in un tegame nuovo 
di terra vetriata e si collochi sopra fuoco di accesi 
carboni , moTendosi continuamente il riso cOn spatola 
di legno : si lasci svaporate ; allorcbò si ' conosMrfr 
èssersi bene dall'umidità prosciugato, vi si -nnitcai 
mész' oiicia di canbella regina Io- sorte. = twi palvori^ 
gota , e si prosiegua a maprer sempre il riso affina 
chè non annerisca e abbruci t allorcfaà tH vede che la 
cannella prende il nero > se ne leprino tatti i pesa! , • 
non N cesti di muovere il rìso fiochi sia esso ridotto a 
color di cannella . Allora si levi dal fuoco e si versi 
ih un piatto stendendolo acciò prontamente si lafIVeddi. 

Cori questo riso così preparato si faràj macinandoto) 
una pozione a forma di caSh , edv ove mattohi II liiod^ 
di macinarlo, una- semplice decocione <ti esso da sont- 
ministrarsi al malato potrà supplire. ' ' ^ ^--ii^un 

, È qui debbo avvertìn) che usandosi maoIiàitO'V ^ 
'ogni libbra di ^b^uà sono sufficienti due cncohiaj da 
^aflè di tal'^lVere , altiinwati la bevanda riunirebbe 
' 'trD[nx>~ déhuu 'Dati -che abbia diversi bollori -( che sarà 
'fktta j A ' làsci In riposo per cinque o sei minuti , e 
chiarita che sia, si appresti al malato addolcita con 
zuccherò o sciloppo di rose . 

.Facendosi poi la bollitura del riso, come sopra pr»- 
Wrato e senza la macìnasione, te ne porrà per ogni 
"fìiibVa di acqua nna mesB* oqcia in Un pentolo novo 
~li|sciandolo bollire a lunga cottura > ìndi si colerà il 
'decotto pe^ P^iinu'' lino e si appresterà', corae si i det- 
to sopra, all'ìòfettaor'- - - ;-VI. U itì OJIOllV 

Modo di preparate il Codige o Cangia eonposte,.., 
, ' Riso non ostnlato' oncie tré', ' . , a;.- 
F v-.^Foglie di Endivia , di Oioorras, 41 Ut^ti* ciff^jf--. 
^> " vitm. Un pogitìo dl.oiasanna spedavi ai irinbt 

" Acqua di f«nte o pateale Ubbie tie..i^i7 .pj 
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Bolla in pentolo di proporzionata grandezza sino al- 
la coniiimaBioDe Al una terza parte : si coli senza far 
Rpreniitura, e si faccia niaie all' infeuno aempre tiepido. 

Pel pòvero al doppio genere dì Codlga o Cangia i 
■ottitQibile un' acqua panata da preparani modo 
Kguente . 

Si facoia abbnucaza una mena Ubbta di pane la 
fette tagliato finché «a per ogni parte ciaKUna di ea-L 
■e divenata loua, e non eailwDiasata . Abbnuoate ohe 
eianO) ponganri in un pentolo nuoTo con tre libbre di 
acqua a bollire per un quarto d' era , ai ooU , e al-, 
lorobè Huà tl^da A Mmininiatrì qnett^ acqua -all' in- 
ferni o . 

Ed ecco in qual modo abbiano a sommi nlstiarsi , 
tempre tiepide, le divisate preparazioni. 

In principio si dovrà far uso del Codìge semplice , 
in seguito del composto : il peso complesso der' eisera- 
di dieci libbre: Il tempo due ore: riatnnllo fw. 
r una e l' altra beritura di. otto uinuti , oosicohè 1* io-, 
fermo beva quindici volte, eoi di Codlge semplice e no- 
ve di compoito. , 

A queste medetlrao doti e distanze , di tempo ti ap- 
presti l'acqua panata al povero. -, 

Per tutti ind isti ola mente si uniranno ogni volta alla 
otto oncie della rispettiva bibita cinque grani di ni- 
trato di potassa (MVm) finamente polverizzato. 

Mi sia qui lecito di riflettere, che le dieci libbre di 
bevanda da consumarsi nel prefisso spazio di tempo 
non debbono spaventare veruno . Chiara ne è la ragio- 
ne, poiché non arrivano a formare neppure tre boccali 
misura Bolognese, ragguagliato ciascun boccale di ^c- 
qua a circa quarantatre oncie. Nel caso nostro cbe'd 
tratta di un fluido saturo di diverse sostanaa , ciascun 
boccale riescirà di maggior peso dell' acqna pura, e 
perciò la niani» fA minore dall' anaidetla'. 
-Ora. se il malato aarà disposte a ben , ooma ftr Sa 
plà -avviene, tà a|nrofittì dalla draostanva ioUe«i« 
ure U.ponspma.A«k.praHrltt« dosa di Codlga o <a<K 
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qua panata , e coti si veni a ooiuegulie un abbrevla- 
mento di mnpo. ' 

Con qnnto procedimento non hIo ti ginngs a dllnl- 
i« e «Miooiare dallo itoniaoo 11 prlnoljdo pestifero ohs 
lo Mta f ma ben inche « ftTorite la leonziona dello 
urine , 

Ma se per swentnra ^ acorgesse ohe tanto per la 
copia delle eliminate materie , anche in poche vomìtu- 
rÌ!sioDÌ , quanto per la gracilità del Soggetto si potette 
temere che col proieguimento dei vomiti si andate^ in- 
contro a maggiori sooncerti , di quello ohe avvenir po- 
teue oeuando dall' nio della tle^da bevanda , tà cesai 
tolto , per passare all' amministrazione del liquore e 
deir'altra bevanda Indiana a piccole riprese , e a tem- 
peratura naturale . 

Ma in si fatto punto si verseranno previamente so- 
pra di una mezza dramma — un pezzetto — di cuc- 
cherò in pane posto in un cucohiajo, dieci a quindici 
goccie di etere e si daranno prontamente «1 malato. 
Poco dopo ai comincierà 1' uso del liquore nel modo 
che a suo luogo prescriverò . 

Io abbandono al snperioimente invocato ium Mi» 
d^lì Attaati la perspicaoo dlstinaione dell' età , del 
tesso f e della fi^ca cottitu^am degli aventnratt infetti 
per Mgolan a loto rigoirdo la misuta della bevanda . 

3i. 

. JUmedU che potranno supplire all'ustione 
dei calcagni . 

Nel luppMto cdie- r adustione possa ispirar qualche 
«noie et al Oliniflo ìàm al Malato , mi -convien prt>- 
pme un sup^stario che abbiai la pAwlbile pronta for- 
aa eqnlndente • deviare l'irritiuil* «rione leoioria. 



Hceone U formoU. 

Fior di farina d! grano onde due (i). 
Semi di senape polverizzati, e dai quali ne 

da stato espresso l' olio onde tre . 
Euforbio sottilmente polverizzato dramme una» 
Estratto di cipolla squilla mezz'oncia. 
Si ponga il tutta in mortajo di pietra e si formi 
una pasta di mediocre mollezza (nore scorrevole") con 
Eu£Boiente quantità di aceto come alla Nota (a) . Ste- 
sa questa pasU sopra due pezzi dì tela della lungliea- 
E», e larghezu di quattro dita tranene il «ppUdù nnm 
per gamba alla polpa > a bÌ &ccla. fotolatOM drcolaie 
in modo cbe la pasta suddetta non abbia a muoTend 
dal suo posto. 

Sarà opera del Cbirnrgo H porri mano dopo 'irontt 
sei ore , o più , oocortendo, e di eumre le località a 

Pel povero abitatore della campagna clie non lia mo- 
do di ricorrere prontamente alla Spezieria per avere il 
sinapismo indicato, potrà servire l'olio comune bollen- 
te in cui si bagnerà entro una striscia di tela larga 
due dita trasverse e lunga quàttro , proctuando cosi 
una vescicazione alla polpe delle gambe da medicarsi 
C allorcbè fatta e senza stracciarne la cuticola) con una 
foglia di cavolo > bietola^ o edera arborea B|«lmata di 
borro fntoo , od nngaento f altea , ooU* opportuna 
fssoìatnra , e il madicneià egoalmente ogni giorno d> 
no alla gnarigionò. 

Keraiuuen alla pag. 49- Un. «5 fa eonoscera che per 
ottenere pronti efibtti d è ,» soatitaita 1* immediata ap- 



(i) Usandoti la farina in voce del lievito il tàanuBut ak 
rende maggiormente attivo , e coil pure i «ami dì seoapo 
ai quali aia stato esproMo l'olio. Di cib ns sodo stato ami 
maettnto dall' esperiaoaa, e da ognuno si potrà verifietra. 

(a) Acato bianeo fintisdnie libbre ne . f epe nera polve- 
riuito oncia una. ffi lasei in infiuiona per a4 en a caldo 
di stofk, pù si decanti e ti ooatervi all'uso saindleam. 
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,, plicazione dell' nerbila bollente BulU focda dorui» 
,, del piede, agli attri Vescicanti a rubefuùenti , di 
„ cui r effetto è più lento. 

Sembrerà foiie a taluno cbe i detctìtti esterni me- 
dicamenti conrenghino più a popoli barbari , di ijnel* 
lo che alla gentile e clviliEzata Nazione Europea , o 
che io flia Medico da curar fiere piuttosto che uomini . 

Faccio peri doverosamente riflettere che 1' umanità è 
sempre la stessa, o si tratti di barbara, o dì civilizzata 
gente , e che in una parola a talvar la vita conviene 
in tutti i modi aprire una piaga nelle inferiori eatie- 
mità , come notai nel primo Fascicolo 0) • quando non 
si voglia mettere in pratica la aperimentataL-hAton» 
applicazione del fuoco. , .,.';Vlt.ii 

. , ^Vedo bene ohe dna ragioni mi «1 potranno 'affiiiéla- 
re. La prima ohe sin* ora tante guarigioni si vatui^ 
tenate senza far nso di sinapìsmi cosi lord , o' dell'olio 
bollente. La seconda che essendo fra noi in costarne 
1 vescicanti, si potrebbe dì essi fai uso senza ricorrere 
a si strani rimedi! . 

Quanto alla prima ragione rispondo , che per deci" 
dere dell' esito , bisogna vedere i due metodi di cura 
in confronto. Quanto alta seconda che sarei io il pri- 
mo a,|convenÌie. lull' applicazione dei vescicanti, qua- 
ìpia J^^i^m: |9¥9;,BÌ limitasse soltanto all' esterno . Nel 
ca8o.jgj^^f,<Slt, ^s»m^ nervoio i in una evidente per- 
tubaalone f ooaioohè M resta inDcssantemente contrain* 
dicato r aumento colla introduzione di qualche ener- 
gica potenza come la cantaride , la quale ha iooltre 
un' azione elettiva sulle vie urinarie , e con tale impe- 
ro che persino le urine stesse si sopprimono . Io teme- 
rei perciò un danno certo anzi che un vantaggio pel 
inalato choleroso, il quale già soffre aggravamento di 
tal e«ireKione> come in iapecie notai nel primo Fasci- 
colo (a). 



(O-Ardcelo 7. Fa^a t4- 

(a) Articolo 3. Pagina 9. lin. ao> 
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Mii 6Ì pel poveri , clic per le agiate persone allor 
quando si Toleue un Uuuitaiiea vescicazione prodotta 
soltanto da dumica askino, e perchè non si potrebbe 
far uso d' un perz«tto di panno insuppato nell' acido 
solforico B appuoarlo alle looalità già da me indicate 
per vend o venticlnqtie minati leocnidi (i^f Le vesci- 
che ripieno di siero ohe ne Begalnero , non si potreb* 
ber fbtso medicare come ho già presorittaT £ non sa- 
rebbero questo limili a quelle ohe A nuoìtano dalle 
cantaridi , e colla sicmcKza di non avera introdotta al- 
cun principio , che maggiormente turbar poteste il ner- 
veo sistema ? Dì ciò ne laseio Is decisione al più sai 
gaci Medici di me. 

Ma risalta di fatto , che sulle prime conviene in qn»< 
sto fiero morbo procurare una reazione alle parti inferio- 
ri , ed in caso estremo alla regione dello stomaco per 
averla pii!t pronta , onde vana non riesca qualunque 
altra cura . 

É per verità il caso che riporta l' altrove citato Mot 
reau de Jonnes ne offre indnbia prova . Ei cosi ci ri-> 
ferisce : L' autore di una lettera inserita il ao hn 
„ tembre tSao nella gaazetta di Bomliaf, essendo stato 

assalito dal Cholèrai e tutti i rimedj somministrati" 
„ gli , resi inutili per l' Irritazione del suo stomaco 
„ che li faceva rigettare all' istante, si sovvenne nella 

sua agonia, che il Dott. Milne avev^ raccomandato 
„ r uso di un vescicatorio coli' acido nitrico. Feee 
„ tosto mettere in uso questo -me^n) , bagnando nua 
„ spugna ^e^'«c|dq e applicandola vnl pAtto. Da quel 
„ momento' i storni aiminuirono d* iatuisllà ■ e 1* am> 



(i) Ognuno sa cha ciascun' ora è composta di seiisnta 
nuli primi, e ogni minuto primo dì seiianta minuti secon- 
di 1 il tenere più di venticinque secondi «pplioeto il pes- 
xatto di panno sulla parte, testerei che vi potesse apporta- 
re disor^inissBiioiie } quando oeoorra di conse^nir sole nn« 
vatcicaiionoi 



nubto grndAtanunte nalltnìto alla TÌta e alla salate (i) . 
FriMìegae lo stesso Autore : „ Si atsicura che il ce- 
leliTB viaggiatore Movrexoft ha applicato col pià gran 
„ anccesiD u cauterio attuale a molti casi di Cholèra 
che « sono offerti a lui nelle provtucie dell' alta Asia . 
. Dalle cose pertanto ein qui prescritte e riferite , po- 
trà ciascaoo fra ì proposti rinedii appigliarsi a quello 
che reputerà pìili oooencio a por^ in pratica per con- 
s^uire , a seconda delle oircostanzo i una pronta ed 

J^el tempo stesso ohe si opera l' appUoaiùotn del sup- 
pletorio all'adustione del talloni, e specialmeate di 
quello da me prescritto in princìpio, è necessario ac- 
cingersi al ripulimento del condotto alimentare colia 
somministrazione del doppio genere di Codìge o di ac- 
qua panata , nel modo già indicato , e sarà ottimio proT- 
vedimento ancora l' andare incontro alle scariche alvine, 
limitare 1' insolente azione del contagioso principio nei 
grossi intestini) e f^qase a tempo opportuno 1 secessi, 
cosi poro apprestare i ijecessarii aussidìl all' infermo 
Del caso che si trovasse assiderato dal &eddo. . 

3a. 

Come si vada incontro alle scariche' alvine t. 
ed in qual modo s' abbiano successiva- 
mente a rendere minori, e a, frenare. 

Sulle prime all' immediata manifèstasdone del vomito 
conviene , come ho indicato ^ ricorrere alla bevanda del 
Rescritto doppio Codìge ^ q all'acqna panata; ma per 
riparare al seciesto e comandare alrinsoléaa^ taorbosa 



<i) lUIasioBO ptaUt fag. ag. linea prima. 
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che molesta gì l'nlestliil ctmsI = groitó — fa duopo 
mare de' clisteri (t) . 

In prihc!|no Boddikferà a qoesta indicazione U bol- 
litura, in acqua delJU radice dì altea , detta volgarmen- 
te Malvamschio , o la bollitura di foglie dì malva e 
semola di frumento . 

Il clistere fatto o coli' una , o l'altra delle anzidette 
decozioni dovrà ripetersi dopo una mezz'ora all' ch'et- 
to 4' involvere e portar fuori del corpo col clistere 
medesimo l' Irritante principio che dalla membrana 
mucosa degl'intestini si dìpaìte unitamente alle siero- 
sità che ivi piovono per cagione della preesistente ir- 
, litaaione, poiché dov" h irritazione, ivi è maggiore l' af- 
Qusso d'umori: il .precetto è inconci^sOf 

In appresso , e ploà ^opo un' ora , ché 4 qaanto diro 
apprestati 'cbe si saranno al malato due clisteri sempH- 
cbmentff'adimbllienti , potranno poi convenire nicxzi di- 
star^ ^ttl cob decozionb di camomilla c semi di fìei^ 
greco', "■ ■ 

Le Bcarléhe alvine come sono di giovamento nel prin- 
cipio della malattia per tiare il necessario sfogo al fo-' 
mite morboso, così divengono di pregiudizio a, lungo' 
protratte, come accennai parlando delle legature , per- 
chè aprono campo all' ansietà , all' oppressione di cuo- 
re , alla mauima spossatezza . ' 
. ilon -UngW^ perù sopprimerle total mente ad mj trat- 
to', na deo^ aver cura di renderle minori insensìbil- 
mentfl non on^ettendo nello stesso tempo di dar lo- 
boro agi' intestini . - - 

'liaonde allorché 1' infermo sarà prossimo à terminar 
la dose pfeGssagli del Codige , od ac<]ua panata , e che 



(i) Pretenda taluno fra gli Scrittoti delle cose cfalmrgì- 
cbe, ch^ l'invensiAne do' clisteri si debba alla (Scafai 
la ^uale piena d* amore pei propri! tìgli allorché si oeeorge 
che Ttcillii la lor'wlntej col becco sprnusa loro acqua del 
mare nell'ano^ 
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gli sBianno g!à stati apprestati ^ae o tre mezzi clisteri 
coli' anzidetta decozione di camomilla e semi di fien 
greco , se le evacuazioni pregresse di secesso non avran- 
no cagioniilo bruciore all'ano (nel qiial caso converrà 
on poco più proseguire con questi niez7,i clisteri) farà 
d'uopo allora passate immediatamente all'uso dei com- 
poid, come alla formola seguente. 

F]mtt4 coatDù della rosa canina , qu^U 1 vol- 
gari nonUnano :r: Pelerlenga = oncia tre , e 
in mancanza di questi frutti ri jjotrà sosti^ 
tiare ugual peso di foglie fresche di rosa qua- 
lunque.- se secche oncie una soltanto (i). 
{Uso pestiito onde tie e mezza , 
Acqua Ubbie tie a mezza . 
Polla il tutto alla conaqm^one di una quarta par- 
Xp, poi si coli per panno facendosi spremitura In fine. 

Qneits dosa di decozione eeirirà per quattro disteri , 
alla qaale > ciascuna volta , ij uniranno due dramme 
di gomma arabica polverizzata sciolta in un puro tuor- 
lo d' novo fresco ben battuto, e pei meglio coosegiiira 
1$ folngjo^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 



(t) Le roM nella Indie hanno una fragrania cIigriUBra. 
QtMndo nni» ti aenle di fané sposiato per il gran calore, 
fintando un maasetto di roio , lembra che si rinvigoriica— 
M le abbattute Force. L' infuio di rose che fanno gl'India'* 
ni è molto utile nello disieatetie o nella Cholèra. Ne for- 
mane Bili di più sorta.' quella di prima qualiti , die è ri- 
cavato dalle roto appasiice, l'inipiegnno per oltenero la f«- 
inoiB oBioDia chiamala da essi = Attar =, che □[ungo- 
no, esponendo quegt' infuso in grandi cuffai ( vasi come ba- 
cioi ) all' aria notturna : noi qiattìna all'alzata dt-l «ale tro- 
iano 1 ano gBuegpaute alla superficie, il quale separane 
lliccogliendola, e lo pongono iti vasi dì una carta ferma 
cb» enae[iciiiaé|it9 chiadonp; «sa appevci tniac^ 

<àxM* 



vitello, o zampe di pollo. OperaM questa soluzione si 
meschlcrà alla porzione necessaria pel clistere della 
predetta decozione , allorché tiepida , e si appresterà 
il clistere al malato. 

Rimetto alla prudenza dei lensati Auistenti , a se- 
conda del bisogno di soccorrere il inalato illanguidito, 
il procedimento dì questi clisteri coli' aggiunta del 
tuorlo d' aoTO, o senza, non tralasciando perb rnaiono 
delU gomma arabica sciolta nel semplice brodo, onda 
nunteaere coù spalmata l' interna membrana dei groul 
intestini . 

£ qui , in generale , due cose mi è duopo notare ; 
l." che contemporaneamente all' amministrazione delle 
bevande , e all' apprestazione dei clisteri non sono da 
ommettersi le iinstioni alla regione dello stomaco , e 
basso ventre già da me prescritte nel precedente Arti- 
colo nS ; a." che se II seccesso restasse pertinace ai 
clisteri, proseguissero tuttavia i conati di vomito, seb- 
bene il malato avesse consumata la dose tutta della 
fissata bevanda , converrà , in tal caso , ricorrere alle 
legatore e all' oso del liquore del quale avrò parola 
dopo U HgoeDte Articolo . 

33. 

Vi quali presiàiì abbia a far uso quai>- 
do il malato, che non siasi sottomesso al* 
l'adustione, si trovasse assiderato dal freddo 
onde TÌchiamare il calore alle partii presagio 
fedelissimo, eonsegwto che sia, di miglio» 
Tomento* 

Se nel frattanto obe ^ fa tuo dei nu^etiU rimedi! 
il malato che non è stato lOttoiNiato ali tdaitlone del 
^di A tiof come usidenito da aensarioiie di ireddo* 



Digilized by Googic 



8Ì porranno in uso le fregagioni con paotii lini o laiii 
ben caldi alle gambe , coscie e alle braccia . 

Si potrebbero egualmente praticole , le fregagioni 
con ùn pezzo di camoscio , — pelle morbida per concia 
fartkoiare = meglio colla pelle della capra selvatica 
= Eupicapra = o con spazzola asciutta di fine setolfi 
per non ofiendere la cute , e rìcliiamaie cosi «oltanto 
il perduto calore (i;. 

Nola Keraudren a qnesto proposito, che „ le secche 
,, fregagioni priLticate con un lenzuolo Caldo > o con 
„ una stoffa di lana , sono da preferirsi a quella che 
„ si fanno per mezzo di liquidi * anche spiritosi, i oua- 
,, li per [a loro evaporazione determinano uno STolgt- 

mento di freddo (a). 

Adoperandosi infatti de! liquidi spiritosi, come da 
alcuni è stato prescrìtto , coli evaporazione che ne suc- 
cede Tiene a sottrarsi dalla macchina umana una par- 
te del calorico, onde non può non accadere che un 
raffreddamento. E siccome questa porzione di calorico 
che viene dall' interno sottratta , anzi che soffermarsi 
alla cute, avola combinata colla parte spiritosa del li- 
quido impiegato; cosi inclino nel parere di Keraudren 
che in vece di giovamento si apporti uno sconforto al 
malato • 

Per conservare un dato Calore alle estretnità ìnferìoti 
avrà luogo il mezzo già suggerito dai Clinici di man- 
tenere applicati ai piedi del inalato due mattoni bea 
caldi involtati In panno lino ; solchè quest* applioazio- 
oe , Bcbben commendevole , sAn A priva di crantaggio 



fi) I« fregagioni si pratìcberànDo secondo avrert» Olio- 
rio I loc. cit. =3 Frìelionei nediaeret = QÌoè^ mode ratamente 
e non già „ conforma fino a toglierà, se occorra j l'epider- 
mide, come prese ri Te l'Autore dui = BsAttodi lettera luU 
r indolo e la cura del Cbolèra cho ha dominata alle India 
orientali nel 1819. OpnsBoIi (ni Cholèra Uorhui , Faicic. II. 
i- IV. Pag. ao. Modena per O. Vinoensi « Compagno i83i. 

(a) Memor. Cit. Pag. lin. 19. 



'gì 

fruMnaail -Ai -un nnlato, che tempra ■! agiti per 'A 
Iptto, 

E ^rch^ 'In tè6« àtì tbàtConl nò'n il' potrebbi; tlJua 
della feccia , a madre di aceto ben calda , alla quals 
fosse unita del succo d' aglio c stesa sopra due pezze 
a forma di cataplasma euoprirna il collo di cìascaa 
piede spnapponendo panni lini ftRrenti , ondft fascia'rb 
le località in modo, ohe ancot idoTen4oBl rinferrnv^ 
non avesse a scomporsi la fasciatura . i' 

La proporzione nel caso sarebbe di tre dramme di 
succo d'aglio per oj^ni libbra di fpccia d' aceto, avendo 
cura di andar spesso cambiando i panni lini , sostituen- 
done altri egualmente caltli , (inchè se ne conoscesse il 
bisogno . 

Si e veduto, parlando delle legature, che Tohn Cor- 
mik fece uso con molto profìtto delle fascie di lana 
bagnate in acqua calda, e attaccate attorno al braccid 
e alle eaml^e . £ percliè non si potrebbe ciascun piede 
iiiVitl^OT^S^^Ujà -'Crossa pezza di lana imbevuta di ^o- 
^^jaeàif^alda elien espressa ? Queste estremità cosi 
tilcil^e diverrebbero centro di afflusso , i vasi vefi 
rèbbero a dilatarsi , e quindi a concorrervi il sangó^ 
in maggior copia, donde lo sviluppo del calore. ^ 

Si consigliano pure da taluni i bagni tiepidi , da all' 
tri mollo caldi, e da altri in fine in diverso modo A 
vapore, all' inlcndiniCiito di soccorrere i malati colerosi. 

Questo presidio oltre di riuscire di molto disagio pel 
malato , nella circostanza oppresso talora da vari! pe- 
nosi preternaturali accidenti , e sempre dagli accessi 
del vomito e del secesso, non gli arreca d'altronde 
cbe an apparente giovamento per la spazio in cui ri- 
mane nei medesimi immerso , senza che , come osserva 
l'esperto Buniva, nelle popolari malattie di tal gene-, 
re , si possano generalizzare facilmente tali socootli > ed> 
aggiunge , cbe „ non potrebbe nepptu esier cosa lon- 
tana dal {«obabila ; i. cbe, aiendo in tempi» d' inver- - 
no* il bagno arreoasM più damo ohe atile, pel motivo 
del pSKag^o , anDhe neU* ambiente stesso, da una tem- 
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peratura all' alljr« ; n.* che fatalmente l' inferma vi pe- 
ritie entro C^)- , 

Le fomenlMÙDDl locali tono perciò da preferirti col- 
l'arrertenn, che con sì ralTreddino tulle parti) U- 
nultto rinunga sul Ietto umido. 

A'ciò serriromio i panni lini , le spugne ben etpteft- 
M dopo r inunetsione « e per le fomentazioni rìetcirli 
Utile nna posca beo calda a dote di due putì d' ac> 
qua e una dell' aceto aromatico da me preaoriUo nel 
Fascicolo secondo alla pagina 89, Nota ». 

Alle dita delle mani travagliate da crampi = pon- 
chi = , si potrà accorrere con una frizione di bambagia 
iotbevuta nell' olio di mastice , al quale sia unito del- 
l' ÌStere, coprendo tosto la mani stesse con panni lini 
tici^di • La dote uzà di neài' ot^càtt del predetto cdió 
e ai uno tcropolo di £tere ben meicolatì asdeme > t»-. 
nendo aocuratamente turato il caraffino prima a dopo 
fatta la frizione . 

Se in seguito delle predette fomeniaziom si conosce- 
rà , che il calore cominci a comparire , converrà gra- 
datamente cessar dalle medesime : alle spugne o ai 
panni lini già imbevuti di pesca si lostituiranno panni 
tiepidi asciutti, lasciando l'infermo in una perfetta 
quiete , onde in tale stato coli' uso degl' interni tinae- 
Sii Teoft favotita « coltivata la .traspinnone . 



(1) B, L oeebio del malato'è fosco e incavato, la 
gnanoia tmtinta > e l' lidito per lo più mnlf) acnta anche 
-nel frkn^ehte delle maggiari anibiscie , ed appanto qaanda 
Mttt Bua V Mofaio sopra quilebe oggetto , tia più acato 
l'udito, • allora è pi& Acile ohe addivenga eonralto. 

Stnt'aontessa dui' adito , dia chia^iureioo aif toma fàt* 
■re del ChoUra Indico , 4 ottervaaionc ebe non .vìe» 
meno i a Iddio na preservi dal vederla avverata in alottiw < 




. Liquore cfte deesi fomfninìstrart al malato 
allorquando si conosce essersi bastantemente 
ripulito lo stomaco coli' uso del tiepido Co* 
dìge semplice e composto, o colla tiepid' ac- 
qua panata , operate che siansi ^ o no It 
legature , 

L'aaddoto di cui sono per dare il proccsw onda 
comporlo, è meiltevole giustamente dell' arsba denomi- 
naaione = Devi Caaba-Kebs-Mud := , cioè medicameiv 
to per la malattia mortale di ventre ; poiché ha pate- 
re,, Mimninistrato a tempo opportuno, di rallentare X 
conati del vomito , tnnperare il fliuw di ventre , pre^ 
venire il molesto Stórno della sete, a moderarlo MH 
pravvenuto che sia, in fine zichiamarè Ja desiata cali_ 
ma neir infermo . 

Ecco gl' ìBgredlentt di cid oonsM , e ti modo di pr** 
piuarlo . 

Estratto di radice di ^zaro (i) , preparato 
nel raaJo come quello del guajaco , dram- 
me Olia e mezza , 

Estratto semplice di Croco (A) > preparilo col- 
l' alcool svaporaio alla dovuta consittetua , 
dramme tre . 

Estratto di Camomilla, • di Cicoria, dramme 
una d' ogni sorta . 

Estratto di Camedrio , dramme una e mena . 
Si-fine^- U loliuioiie.iti mortajo di Tetto . ftaoato 



(I) ZtHt^ •Xmi^ià^'lttSiuà» £«)if iM da^ AraN 
(a) Zivdagi, Zt^fmn o Ztfarmt dagS Arabi . 



•ut. 

V utB , unendo a poco a poco agli estratti acqua di 
ron alla dose di oncia otto : dopo vi si aggiungano 
onoìe quattro acqua di tutto cedro, acqua di cannella 
semplice ancia due , tintura di cardamomo oncie una , 
alcool purhsimo oncie due : si mescoli e si veni la 
fttta'tolu2Ìone in ampolla o bottiglia, e turata esatta- 
mente si lasci digerire per ycntiquattr' ore , in luogo 
caldo a i5 gradi del Termometro di Reaumur . 

Scorgo detto tempo si ftllri per carta tutta la detta 
soluzione : al liquore filtrato si unisca nn' oncia tt mez- 
za di spirito di nitro doloe (,Aleool tìerixaato nìtrico^: 
si chiuda esattamente con toraocìolo la bottiglia , e w 
I)logo fresco li oonsenri fjl* xuq * 

Modo di ministrarlo al Maìafo, 

Con uno scropolo di gomma aràbica in un'oncia 
d'acqua pura di fonte o distillata, si formi ad arte la 
miicilaggine rendendola grata Con un poco di zucche- 
ro finissimo. A questa ai uniscano venti goccie del de t' 
to liquore nel principio, e si appresti al malato. 

Bimane affidato alla sagacità del Medico, o di chi 
assiste l'infermo, il replicare ogni mezz'ora al giorno 
questa medicina, avvertendo cbe , nel progresso, la 
quantità della mucilag^ine der* essere, per ogni volta , 
di un cucchrajo da tavola con entro solfi dieci gooola 
del detto liquore (i), a pel.iiirplìcup suo cretto pro- 
seguire la cura in simil modo senza pàsaaia ad altr) 
medicamenti . 



' Yi) Nj B. Solo la prima volta si soAiiliniistreratAio la ^nti 
faccio al malato. In progresso >■ seoonda dalle oirootun- 
ae f ù patrfc aecreseeia la dose' dalle dieci gomia aino alla 
quipdioi y 0 diminqirU dalla diaci fissandola nella sei par 
ogni volta , unita sempre alla madesima quantità di mnoi- 
laggine . 
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Bevanda Indiana da farsi prendere al ma» 
lato a temperatura nataralej e a piccole 
dosi come di una a due onde in diverse 
pù-costanze per sedare la sete, ed anche al' 
ternataamt^ all' amministrazione del pr^ 
■scritto liquore. 

L'indiana bevaoda di cui, come mitiganta t risto-, 
raqte , ne prescrìvo }' oso, si prepara nel seguente modo f 
ZiiGcIiero onoie quattro , 
Datteri matnri nn' oncia 

Arancie , dette comune/nenie fra noi Portogalli , tre . 

Si stiaccino i datteri e a due araacie levUi la buc- 
cia , la terza si lasci colla buccia e bì dividano ciascu- 
na in quattro parti . Tutto pongasi in un vaso nuovo 
di terra ben vetriata , giacché si manca dei Cuffaz (a) , 
e vi si vmnino sopra dae libbre e mezza di acqua pu- 
ra: BÌ copra il vaso e sì lasci in quiete per ventiquat- 
tro ore in Inogo fresco, scorse le quali per altre ven- 
tiquattro ore ai tenga esposto a i5 gradi di palore 
delliì yta& secondo il Termometro di Eeaomnr, oppu- 
re sopra ceneri calde . Dopo si filtri per panno lino , 
facendo in fine' fòrte spremitura . 

Il fluido colato si metta in una bottiglia , che ben 
turala si terrà in luogo fresco , affinchè deponga . Scorai 
dieci giorni con diligenza si decanti in altra bottiglia, 
e questa pur chiusa esattamente si torni in luogo fra- 
SCO per far uso della bevanda ail' opportunità, 

"Si conserva essa per lungo tempo sempre egsnlmiHtv- 



jCt) Tamara. Ved. Fase. 3.* Pag. 83. Nora i. 
(a) Caffo*. V. la nou steua del citato Faioìtidlo . 
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buona , purché li mantenga in luogo f rei co , « A Uh. 
bla cura di levare quell' opercolo , che laperionneots 
■I forma nel collo della bottiglia , acciò nop acqniiti 
odore di muffito . H poco sedimento che forma al fon- 
do non le apporta alcun detrimento ; pure volendoli 
dopo un mese , dacché fu fatta , dì nuovo decantare 
non sarà se non meglio . Da ciò comprende ciascano , 
che questa bevanda pub prepararsi in aDtlcipa^one , 
tanto più ohe allungata coli' acqua serve ancoia ad e- 
stinguer la sete nella piik calda stagione . 

Aumentandosi , nelle date proporzioni , la dote de^ 
gV ingredienti e dell' acqua , potl^ ciasoaqo ptepaiaifi 
di tale bevanda quella quantità' ohe desidera (i^ . 



(i) Fed sentirà questa bevanda all'inganno suddetto Par- 
ranni, a' la trovò non solo ^siosa al gusto, ma la gindicò 
par anche stomachica nell' e9l»tto . E in vero appena be- 
vuta sprigiona dallo itamaco l'aria, facendo snccedere per 
bocca una etcreziona di flati. In fatto sta che arresta la 
nausea. Se mancaitero i Datteri, si pab preparara colla so- 
le arancio e lo succherò. Nelle Indie collo arancio indige- 
ne , e con ^nella che vi pervengono dalla China ti forma 
nn jÒM-a^tsìco cho parep;U la nostra malvo^, 4 fiova 
4AoltÌBrinio nslla sopreisiinie d'aiina . Ma di queno vino 
non ooo4m ch'io ne descrìva il modo dt prep*™^* 




Estratto di Guxio da ordinarsi allor quatf 
do aia riuscito inefficace il replicato uso dal 
prescritto Liqcore, o che il Medico venga 
soltanto chiamato dopo le replicate dejezia^ 
ni di Vomito e Secesso , e trovi il Malato 
in istato di graTÌssima deprcasiooe vitate , e 
tnihaeeìato dai sintomi n^ati nell'j^tic. 5," 
del Primo Fascìcolo . 

dopo d&to il necessario 4/ògo alle toacuiuàtnd dì 
vontieo a tecesaa , e sìa rieieita non ibbutaiun ntQe ]s 

luccessiva e replicata ammimstraxione del Liquore = 
DETi-CAABA-KKns-MuD = sarà questo il momento op- 
'portnna di ricorrere all' Estratto nj Cuoco sulle trac- 
cie dell' Olandese Boszio all' oggetto di sedare le con- 
vulsioni , i tormini ~ dolori di ■oentre — , la massima 
inquietadine, il dolore alle sure = polpa della esofa , 
conciliare il sonno, procurare l'alzamento du poUo, « 
la rinavazion delle forze prostratte neoesutie aUs Nf 
tura onde poter superare la malattia . 
Sui qnetla le nu preparatone . 

Opio purissimo. 

Sangue di drago. 

Gomma benzoino. 

Croco orientale . 
t)i tutte gaeste droghe parti eguali. 
Ambra Giappomca , o nera una tersa parte . 
Getta il tutto in un vaso di vetro di collo luogo ed 
angusto; aggiungi aceto fortissimo dì vino = (^hiarKo")^ 
tanto che superi di tre o quattro dita la massa che 
■la nel fondo . Il vetro ben chiuso si esponga ai reggi 
del sole, ehe qui ^nàla India y pel loro calore sono 
come il iFìieeo del Chimici ; colate tatte queste còse .« 
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foTtemente ipremute , si condeiuiao il nwdeaimo sole 
a consistenza .d' estratto (i). 

La sua dose ò da sci a nove grani a modo di km- 
bitivo — bevanda, = beveraggio—, o ia un'cocchia- 
]o, scioltovi con vinot 0 tHuo conveniente li^oore^'o 
in forma di piliole (a) . ■ . 

Si-dia speoiftlmente. verso la notte nel qnal tempo 
oneivai (Boimo), che tutti i mali degl'io^tiiii ri 
inatprìscono fi)< 



[)) La Fatta efpofuiaofl t a mdM dalla une parole di 
iinnzio. Debbo p«rò qaì notare* cbe fra noi parcondsoM- 
la il d«tia eitriito batteri d'estate Indirlo eipaito al «alo 
pel tempo necetiario ; ma d* inrerno occorrer& porre il rato 
« SagaO'Morim od )in calore di «atfanu gradì del Tarmo- 
meiro BeamoriniD affinobi aec(aiiti la delHta ooamtnuu a 
temÙDi d'a»te< ■ 

(a) li laobitivo t o b^eaaaa potrà formatti aoiogliando 
l'tftratto in snEfieiente qnantìià d|ac(|aa di(itll«u , aneif 
dovi , Sciolto ctie lia , nna uezui dramma di lùlopfo 
d* alkeTmel • , . . , - 

(i) Exthaotu» Cboci 

Opii elsciismnii . ' ,. , 



Aml^rae Japonieae, len nigrae partom tèrdam . 
Gonjiee in vai vitrenm oblongi , ec angnsti colli ; adda 
aceti fortìatimi ex vino, ut mnteriani seu maiiam iii fundo 
anpereniineat ties ■ sut quatuor digitua , Vìtruin bene clan- 
ium exponatnr radili solaribui ) qui nobìa liÌo, propier fer- 
voreoi «utit instar ignis chyrnici ; colata haee omnia ut ex- 
pressa fortittr , eodem sole inspieientur in cansistsntiam 
extracti . Hiijni doaii est a granis sex , ad novem ; in far- 
tnam catapotli coctam, *et in cocleari ^ vino , vel COUVe- 
nienti aliquo liquore dissolntum . Datar praecipuae cirea 
noctem , quo tempora observavi omnia intefdaomm mala 
•xaiperari . 

Jàooei Bojprii BW JUgoteiird laooiniM, MnMOBat Mc- 
Dtroi zrc. Cmp. IF. Pab. i3i. an. 16. n- tSa. w£t^iliiiu 
Aatovorum «pwJ Franeiicim Itaekium l6^^ 



Sanguinis Draconis 
GuRimi Benjuini 
Croci Otientaiis 



} 



Ana.e= cìpi parti tgmU.ss 



Il darlo perb nel matlìno e la altra ore del giorno 
dorrà dipendere dall' aTveduUna del Medico, che M 
riconosca l'opportunità. 

In mancaiiEa di quecM rimedio , da me preferito « 
qnalunque altra oppiata {separazione , dovendosi sont- 
miolstian U laudano liquido , sarà ottima cosa l' unire 
a un dramma del medesimo uno scropolo di alcool 
eterizuto nitrico — spirito di nitro dolce = , e la do- 
se dovrà essere di dodici goccie per ogni volta in una 
QacchiajatE di mncilaggine dì gomma arabica addolci- 
ta con nn tantino di sciloppo semplice . In questo me 
do oontemperato il laudano , si soddisfa con maggiore 
avvedntein all'indicazione di eccitare la reazione da' 
vasi e de' nervi, di dissipare lo spasmo, o di promuo- 
vere la dinresì ^ V urina — . 

IL vìviaUmo desiderio dì bere in copia acqua fredda 
«Iis ti presenta nello stato della massima depreaiione 
vitale isiianiMe l^-iialQntk del malato -aoddisfatto , gli 
«•slaiUBi«Ed>è^ttitilI«M» qbando è moer dobbioso . 

Non deeri però laselare il pasiente in tanta pena, e 
mentre gli si somministra l'estratto suindicato di cro- 
co , siccome a noi monca il frutto della pianta Cuao- 
FOBon , che è di dolce e grato sapore atto a sedare la 
sete , cosi si può esibire al medesimo di quando in 
quando un qualche frutto del Corniolo candito , o ìl 
■no rob condensato , o uno scampoletto di cotognata , 
o di arancio dolce. 

In appresso allorché comìnclerà la sua azione il sonH 
mlDÌStratO estratto di croco , la smania della sete ai 
renderà minore. In tal caso l'Indiana bevanda compo- 
sta colle arancie, sarà da preferirsi a qualunque al- 
tra , se questa mancasse , una grata acqua di ribes , e 
pei poveri un'acqua zuccherata, o con un cuccbiajno 
dì osaiméle Sckeniabin = , potranno supplire . 

Migliorando l' infermo sotto 1' uso del descritto Bonzia- 
no, lìin^^^.idkodo luogo la malattia ad altri medicai* 
>nentl, ì ^Wb^V*' * i sudorìferi dovranno mettersi in 
pratica per wiwBvia affittto col mezzo delle opportuno * 
crisi . a6 



E qui 5a MEOlCl^■A TECNICA offre una ben lunga seria 
di medicamenti diuretici , e diaforetici che possono re- 
oir in acconcio , come pura alni per corroborare la 
tnaochina allorché faccia duopo; non pertanto mi sari 
permeuo l' ÌDdicarne alcuno • 

Quindi a me piacerebbe l'aio di un' infusione di ra- 
dke della Galanga = galinga = o della Zedoatia (i) 
ottimamente formata secondo l' arto con dae dramme in 
polvere dell' una, o dell'altra delle dette radici in tre 
oncie di acqua, unendovi ancora una dramma di vero 
Calamo aromatico , detto = Erba Cannella = , sot- 
tilmente, pure anco questa radice, polverizzata. Fatta 
che sia tal' infusione e colata, soprnberla mattina a 
sera, a due pillolette composte con otto grani di pol- 
verizzate bacche di ^Ikekengi e sufficiente quantità di 
estratto di legno santo (a). 

Sappiamo che la radice della galanga , e cosi quella 
della ndoaria si ebbero un tempo per utilissime in me- 
dicina . La prima nei casi di torpore del Tentrioolo , 
nella paralisi della lìngua , e in molte altre affezioni . 
La seconda nelle circostanze di languore dello Stoma-, 
co, nelle verminanicil , nel tifo ec. 

Égualnicnle la nulirn del Calamo aromaiico , le cui 
parti cosiiiueiitl soiiu olio etereo, gomma, resina, princi- 
pio estrattivo , amido , e qualche jioco di muriato o fo- 
sfato di potassa , giova moltissiino nell' ineriia dello 
stomaco , e nella saburra mucosa delle prime vlo , neL 
torpore del sistema nervoso, nel tifo ec. 

- L' infusion pure nel vino di pochi grani di gmnma 
del legno santo medesimo sarebbe m^camento oppor- 
tnnisiimo la sera , e in tal caso non sì avrebbero a 



(t) Zedoaria i nome indiano. 

(a) Alkekenp nome Arabo . Qnesta pianta chìsmati dai 
larhii Ita Faseitatis = trovati anche fra noi: hn essa vtrift 
Anratìca > ed è «Itimo fanaaco par corroborare anche lo 



Itrender» cht k nuttia* le pillols tnddett» coli' Infu- 
■ione prVBcrìtta . 

Or le questi farmaci furono pei 1' addietro utili fra 
noi nella pratica medica , perchè noi potranno essera 
ancora oggidì f Nelle Indie il loro uso riesce sommar 
menta proficuo , ne dovrebbe essere stalo da quei Me- 
dici bandito. Io anzi trovo in alcune opere di quelli 
Autori che hanno scritto sulla dominante contagione , 
che gli Empirici Indiani non si sannn scostare dalle lor 
pratiche antiche. 

MonEAc DR JoxKEs nella sua Relaziono più Tolto ci- 
tata alla pagina iiB. linea 1 1 cosi ci dice , che „ Si 
„ pretese nel i8ao, a Calcutta che in 5 giorni gli 

Empirici indiani avendo trattato 547 perione ne pe- 

risserò solamente 74 , e gli altri giiarissero -, ci^ cl)0 
„ era senza confronto coi risultati della pratica dai 
„ medici di Europa . Questi per rimediare a questa 

mancaiiz.i Ui esiio fi;lii;e , variarono le loro prescrl- 

Sembra dunque da tutto ciò che si è sin qnì discor- 
so , che r attenersi alle cose conosciute giovevoli per 
r esperienza , sia quello , che convenga farsi per la 
cura di questa malattia sparsi dalle orientali Reglonf 
nell' Europa , e che tutt' ora pur vi si diffonde , 

Nè posso in questa luogo traUsoiare na xtflewD éd, 
è", che mentre sì parla, e in molte e disparato' maniera 
si scrive intorno al metodo curativo , e si tenta di far 
credere che non sia morbo contagioso , altamente si 
declama |)Crchi; ogiiuno si guardi dal riiii.iiitrne in- 
fetto . 

Si consiglia perciò, anche alle persone che condu- 
cono una vita la più regolata, le maggiori precaazio^ 
ni, si disapprovano le' popolari adatianze ai spettacoli > 
nelle battole, nelle camtterìe , e peitio» il concorso 
alle feste sacre . 

Si raccomanda, • con ragione, la nottena dell* 
ttrade , lo apo^ delle latrine , delle fogne , e imiti 
«IM Mlatari, etitUUtimi vnìà d daa» ai Popoli. M* 
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(1 morbo non i , né dev' essete CìontagioBO . QubI nuova 
fomiR di ragionare r Easers e non eaiere una «ou n«l 
tempii medniQio non Ìi»olre forn contnddiiioner 

Condivido dnnqnt , che qntndp Bìft ch« io ho mg- 
gnifo bene del Popolo non piaccia t ciatcaoo ■' at< 
tenga pure » qnel partito che più gli uggrada , giaoobA 
non mi sotto mai proposto di «k «h» gU *Uri b poo- 
■ìno oom' Io V uaièaào . 



S7. 

I)ella dieta da osservarsi nd eorso ddU 
malattia, e di quella, che conrìene 
nel tempo della eorwfilescenza* 

Noa è a crederai , che nel cobo di Cholèra Indico , 
quantunque morbo per lo più senza febbre , il poycro 
infermo ii poua regolare con un dietetico sistema come 
negl'altri piorbi d'indole diversa. 
' Bisogna attentamente indagare il punto dì fargli ri* 
cerere alcun cibo, e la qualità di quello, cbe più pos- 
sa convenirgli , pnde non abbia a riescirgli nauseante , 
come sicuramente sarebbero i brodi aulte prime. 

Avanti però di conoscere qual sorta di alimento si 
convenga fra noi , placemi considerar brievemente ciò , 
che coilumaai dagli Indiani . 

he Classi superiori al primo riaversi del malato fan- 
no UBO di un pezzetto di Shittiappa inzuppato nella 
Sura t o nella Nipa . Spiego tutto : È la SbUtiappa on 
pane biaoBhissimo oTùmo , fatto con larina di rìso, latn 
^ di. 00090 =: coccos — , senza sale, e cotto in on 
so di tem di forma per lo più ovaio. L» Sara 4 niDoe. 



di paln^a, clic si ii5h per bevanda, e la Nìpa è qne- 
s.to succo stesso dUiillato (i). 

Si Talgooo pare del frutto BUimb'mo maturo , chia- 
mato anche BUbibiiiein condito con Giagkèra, zucche- 
ro eh» ai ottìem daDa palma, e questo frutto riesce dì 
grande allegamento nell' ardor della sete (a) , Nota lo 
atesso Dellon , che 1* infermo ai imtriiee con decotto 0 
cninore di rìso (S); Eooo la preparaElona Indiana Afà 
citalo cremore di riso che fra noi potrà farsi coli' orzo, 
modificato come in appresso si vedrà. 

Panno cuocere ÌI riso in acqua finché divenga come 
sciolto: lo pongono in un vaso di legno = cuffac =r 
e riducono in mollissìma pulte , e vi aggiungono Gia- 
gfièra, o in vece del pepo polverizzato, a cosi accomo- 
dato serve loro per cibo a riprese . 

Altri si valgono di una certa pappa , che formano 
colla farina di Cm ', latte di cocco e giaghèra , stem- 
perato il tatto con acqua , e btto bollire a cottura in 



(ij Onestà dbi per essere al case nella oonraloseensa • 
possiblUDeata ancne nella stessa decrescensa del Blorbe , 
non lasciano di essere per gl'Indiani un delicato alimentò 
aneora dei moÌ , come presso noi ì biicottì > e i canditi , Ì 
eenfatn, le chicche: in nna parola tutta la famiglia d^le 
paste più innocue. 

(b) Questo fratto è dì grandezza un poca pì& del datte- 
ro ] noli' estremità coronato d' alcune puntina , dÌTÌia pel 
lungo da quattro o cinque caviti) , come di nove ione i no- 
stri poponi. Acerba è di color vento onpo : maturo di nn 
bel tanoìaio , di gratisiimo odore inclinante a quello della 
rosa , di sapore ùmile alle nostre pruno damascene . Sembra 
che questo frutto sia staio dal Creatore concesso a quei 
Popoli per medicina in questa informità , e negli altri flussi 
intestinali . Acerbo lo eondiioono con «culo e salamoja nel 
modo che fra noi si aceoncìano i peperoli, e serve loro di 
cibo in taiÉpò di sanità . U Atta &ilamoja e genere di con- 
ditttra diae» in lii^a Indiana =■ Jekar = 

(S) Faaeio. 3.* Gonsideraaione quarta y Pag. ioa. Nota u 
a6" 
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jnoào che acquista una demlti come il nostro pan bol- 
lilo , e questa pappa è sudorifera . 

La Caa è una radice bulbosa simile a quella del- 
l'Aro maculato del Linneo, conosciuta sotto ì nomi 
volgari di ^ Pan di biscia , Parie di Serpe , di Gicke- 
ra = (i) . Tagliata la Cua in fette e seccata al sole 
con macinelli a mano la riducono in polvere, e pei tal 
modo ottengono gì' Indiani una farina bìancluùiiaa , 
anzi un vero amido . 

Allorché sono risorti dal male, legnitano qualche 
tempo a cibarsi di solo rìso atpmo con qnalcbs poco 
di polvere di Hia — Hatsa /mtla polverinata = i cU 
ciò la cagione del grave , e fetente lot fiato • 

Le infime Classi costumano pretto riso cotto in mol- 
l' acqua sino a secchezisa , al qual punto vi uniscono 
del latte agro e ne piosieguono a mangiare , ma sem- 
pre freddo , finché sembra loro d' essersi perfettamente 
ristabiliti! 

Si fa poi da ogni Classe uso ancora del Carìllo, che , 
è brodo fatto col latte , il qiule versato in un vaso di 
terra chiamato Giara serve loro per bevanda natriente . 
Si vaI«(Kio pure per bevanda , • massime al prln» ria- 
vani £il mala, della bolUton In acqua di ana onta- 
nva da esu chiamata Chaba, la quale non da grands 
sapore all' acqua ove ha bollito , ma bensì molta vlitb, 
poiché ravviva la forza vitale, • corrobora lo itomaco • 

Si entri ora nel sistema dietetico che pn& essere al 
caso fra noi Europei . 

Nel frangente del Morbo gìoveri un qualche cncchia- 
jo di vino scelto, e meslìo di navigato come Cipro, o 
Canaria per ristorar le £nte , e cosi un pezzetto di ma- 
lica di pane bUnco iJ»bnucaia , o di biscotto iosnp- 
pato nel vino • 



, (t) La ndiee dell'Aro purgata da miei lattigiaoio nnwr 
aer« cha ha, e seeoaU » ha servito andM fra noi iB.tauipo 
(li eamtia par la paninasMiiM . 



È pure acconcia la gelatìna km grata col meco di 
pomo grarato, e coli' odoro d«lU corteccia del cedro, 
o del UmODO, apprestata a ri|neM • a [doooU ano- 
chiaj . 

Parimenti il coti detto Kùihagliùae ^ raffreddato cba 
sia , oppitra , senza bollirlo , an tnorlo d' novo battuto 
in Tino bianco scielto con un poco dì succherò finis- 
simo. 

In luogo del fratto Bilimbìno , di cai manchiamo, 
possiamo valerci del lazzeniolo candito = Paliurus Afri- 
cana del Ruelio ~ , che vale a fortilìcare lo stomaco , 
siccome notai nel Fascicolo Secondo, pag. 3o. Un. ii. 
= Cibi = . 

Egualmente si può apprestare all' infermo nn qnal- 
«he brano della cosi detu Cotogiata , come bo ^ in- 
dicato nel precedente articolo. 

Glorerà poi moltissimo per natriis l'infèimo, In luo- 
go di quel di riso, il promesio cremore dì orso da for- 
marti nel modo tegnente. 

Orzo mondo once tre (i^ . 
Acqua ptua libbre una . 

Si faccia in pentolo nuovo di terra vetriata bollire 
al fuoco per men' ora , indi si coli l'acqna e si getti. 
S' infondano di nuovo sali' orzo due libbre di acqua , 
e pongasi il pentolo ben coperto sopra fornello a bol- 
lire latamente. Allorché si conoscerà cotto l'orzo, in 
modo che se ne possa estrarre la polpa, ti levi dal fuo- 
co e pongati in mortajo onde scioglierlo perfettamente. 

Ciò fatto ai pani per tamigio , o panno lino rado, in 
sottoposto recipiente. 

Passato che sia facciati per pochi minuti riscaldare > 
agg iungendovi mesa' oncia dì zucchero fino, e due tuorli 



(i) Fià delicato e gratioso TÌweÌr& questo eraaiira OHn-, 
d«M dal coti detto Ttdmeo =* Hordeiua Zaooriten n 
dai Anavci oIm tiggutìtut alle ClMie Tiiandiìa » OrdiM 
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A' uovo che si mesceranno per entro esattamente . Le- 
visi indi dal fuoco e vi si unisca , mentte rafiredda, 
mezz'oncia di acqna dlitillata d'aranoie, o due dram- 
me di acqua diitillata di cinamomo . Raffreddato to- 
talmente che sia , aenlrÌL Jwr alimento al molato in 
più riprese. 

Nei casi di assoluto miglioramento sì appresterà al 
malato una minestra di riso ben cotto in buon brodo 
sgrassato di gallina vecchia = Fasca — , o cappone , 
oppure fatto colla carne magra di bue e vitello. A 
questa minestra si unirà un tuorlo d'uovo fresco. L'aro- 
matissatla con nna presa di pepe finamente polverizza- 
to , o di vera cannella del Ceylan , detta regina , non 
potrebbe far rle«cire questa minestra che più grata e 
vantaggiosa, come altronde non tòmerelifle di danno 
lasciarla naturale a obi non |dacesie 1* atofflatisnrla 
in alcun modo . 

Una minestra di Spelda , Tolgamnnte detta Spèlta, 
la zuppa di pane abbruscato còli' uno, o coli' altro dei 
suddetti brodi può egualmente usarsi , unendosi a qne- 
st' ultima alijuanto succo di limone con un tuorlo d no- 
vo battuto. 

Neil' avvanzarsi il malato sempre più allo Stato di 
convalescRnsa si avrà cura di nutrirlo con cibi leggeri 
f di facile digestione , non mai cervella , nè interiori 
d' animali , le ora fresche da sorbirsi , appena calde , 
saranno opportunissime , 

Deesi procurare ancora, che fra II giorno, sulle pri- 
me del miglioramento , non soddisfi tanto il malato a 
quella sensazione di sete che 6Uol farsi sentire in que- 
sti casi : la sua bevanda sarà una grata limonea , un ac- 
qua di ribes , o quella già descritta formata colle anui^ 
eie . Alla fine del pasto un pezzetto di biscotto insap- 
pato in piccola porzione di vino scielto , O ntTÌgato 
gimerà tnoIUisimo> 

Avriónandosi U termìoe dtUa conTalesoenza , «d ad-'' 
«Im in appem eonverrà non oetuite si cibi con ali- 
menti di nelle oosione =z digettiom ==: per evitare la 



TMildlvs, iìioilùùina ad accadere ma Minto nftftateiida 
la aoqtngtpoe. Perciò la carne del pollo, o del piMisna 
«rmitita , iomminiatia no acconcio alunentp , 

Quando [vende cibo potrà bere Tino annaoqttato * • 
alla fine del pasto &rà ubo dì inccola poniom 44 **- 
gaeate vino medicato. 

Anenzo pootico un manipolo. 

Radice d angelica di Boemia una dramma , 

Radice di pimpinella an* oncia . 

Incìse le radici e V assenzo , >' introduca il tutto ii| 
una bottiglia della capacità di eette libbre di fluido : 
»i riempia di vino bianca puro non molto dolce , né 
nspro: pongiisi ben otturata in luogo fresco, e yì ai 
lasci In quiete per tre giorni. Dopo ai coli per pano? 
denso il vino cosi medicata > a ai versi in piccole boN 
tiglie , ]e quali ben chiuse e riportate nel luogo freies 
di prlmai si conserretanad per 1* uso come si è indicato. 

Fra il giorno lama bmiiida sarà una di quella m- 
periormeute acoennate , Ogni (pattina poi dovrà prend»* 
re una pillola, ìorolta wV ostia, composta di quattro 
grani di rabarbaro , altrettanto di gomma ammoniaca , 
e sei grani di sale d' nssenzo fisso , maicolati assieme 
con sufficiente quantità di estratto di bacche di gin»- 
prò , soprabevendovi una tazzetta di brodo, o di thè di 
matricaria, o di foglie di melissa, addolcito A l'uno, 
che r altro thè , con tanto succherò , quanto può ba- 
stare per render grata la bevanda . 

Una soluzione altresì di nn' oncia di polpa di tR« 
marindi , frutto della pianta chiamata dagT Indiani 
— : Cing ~ , e Pahèrahul = , in tre onde di aoqna 
calda , riuscirà , di quando in quando , presa la aiab? 
lina , di molto vantaggio (i) . 



(i) DebtM qni netaie, cfaa dw som della ^Bta 
rindo Ti SODO nelle Indie » « nel Blalabar speetalmania . 

Dalla prima elle A il vere Gag se ne semno i Nattarolf 
cone rìnfretoante nu cibi , e pw ose Medie» (a direre* 



aoB- 

• Tnoqnillità di animo , quiete , cura di conierv&re I» 
traspirazione , e in caso di sudore cambiarli tosto di 
camicia , rimanere in luogo ove noa sia lacUe il costi- 
parsi , guardarsi dall' aria notturna i e trattenersi la 
mattina più che ai può in letto , sono qo^lle COSA. cb« 
TagUono a rassodare nella salute . 

38. 

C^sw deèha conténeni U Medico allorché 
jì presentano sintomi f<^ì^i di 
f mesta prognosi * 

LaddoT» «bbiansi segni foilarl di non lontana moria 
doTià ceuaift il Modico, coma cessano gli Indiani dal 
metodi tormentoni ed abbandonare con essi grinfer» 
Qii «Ila Natura a alle semplici >iit(>r«nti bibite acquo- 
se e fredde a pìccole riprese, come l'indiana compo- 
ata colle arancie , o altra semplicissima mistura corr 
diale. 

,, Quella dottrina Medica (dice Weikard), la quali» 
non insegua a tormentare l'infermo con medicamenti 

„ disgustosi , con violente, ed ingrate sensazioni , ma 
che inculca bensì di trattare nel modo pià lusin- 

^ ghiero e piii dolce gli ammalati Inourabilì ■ finctiA 



malattieÉ Sella saconda ipecia, frutto che qnanda k matu- 
ra ha nn colore fosco e teneriuinio , di sapore naiuralmen- 
U acetoso e lomigliante alle noitra sorbe quando hanno 
sofierto iénnenuiioua t Questa specie, che à ben divena 
dalla. prima, ne mandano nella Persia e in altre parti,. Essa 
TO |i ti en^ il corpo moderatamente .Iqbrtoo., Vera Cing io 
credo «he fi pitf non ne venga* 



„ un placido .... lonno ponga termine ai lor mali , 
una tal« dottrina, diceva io, p«r questo solo motì- 
vo sarà preferibilo a qualunque altra CO* 
Vè di vantaggio; Celta non vuole che un Medico 
prudente ponga mano sopra un infermo, la cui salveiu 
non possa conseguirsi, e sembri aver ucciso, chi abbi* 

Gli si porga allora piuttosto refrigerio colli preRcrittl 
lenlssimi soccorsi, onde non gli riesca penosa , ma dol- 
ci' Indiani sebbene Idolatri allorché avvisano insa- 
nabile il loro Cholèra , altro alleviamento non chiedo- 
no , che di essere trasportati sulle rive del Gange , cb» 
per essi i Finme Baerò , « di ber aoqna di qtwUo be- 
nedetta dal loro Sacerdote (3). 

Ma noi Cattolici non possiamo non confrontarci del- 
la speranza che il nostro Iddio voglia essere a suoi Fi- 
gli larghissimo di misericordia da non lasciar perire 
nissnno senza dei più vigorosi conforti. 

E a questo termine richiamando me stesso C^Fajc. 3>* 
Pag. 109. liMa 19)) ardisco lusingarmi di aver sod- 
diibtto all' assunto propostomi sui principii , eoi quali 

(i) Prospetto di aa siiiama più sMnj^ce in Medidna . 
Tradnsiona di Gias«p[W Frank . Bdisione Prima , Yolna* 
Mooado ; Pag. t36. Artio. XV< ZVropla gtturàU i»* morfts, 
iteauà. ^meai» 1796. 

(p^ Sst enim pradaotii bominis , prìmnm enn f qni sot- 
ti ri non possati attingerò , nec subire speoiea ' eim., 
ut oceisi , quen sors ìpiìu* interemit. Cmts. dt Jf«^Ì0Ì> 
na Vi. K Cap, XXFL Potami «pud Jottphim Cambumé 
GIOIOGCXXU. 

(3) A dispetto però di rinùli rapanrisleaì 1 nostrano gran 
tiipeito per Gesù &isto • per jB antiofai Padri. Neminan» 
clilnando il capo ea Hasaan Baoiì » Geaù Cristo | e eon 
■Beni d' onora Hoosa-oaaxK-jUiU » Uesè il eÌBito avanti 
a Dio j laaux-OAUM-auuk m Àbramo il fcdel» di Diof 
Inuaii il vero iaorifiaie di Dio { DAoHooia Daviddc 
prolèu di DÌO) Sntin» ™ Salmone il Ssggio dì Dia* 
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tiamo obbligati a ragionare in Medicina tpecìficatl dal- 
l' imniortalt; Baglivt in tal guisa . 

„ Noi scon^urismo istantemente i Medici di Ecrvinl 
„ egualmente dei moderni e degli aoticlii , e nella let- 
ti tura degli uni e degli altri , d' attaccarsi accurata- 
„ mente ad una cosa sola, a raccorrà lo regole, i 
„ pareri e i rimediì da molto tempo provati, e di nua 
„ certeexa totalmente riconosciuta, che in mezzo anche 

alle agitazioni di questa vita mortale, abbiano» 
I, brato sempre meritar qualcbe c 
„ qualobs wtLi (i). 



(i) Obnixa i^mr rogamai Medfcot ut ìmpotterum aeqne 
■uicipìant lam Beceniiare* , qaam AniìqnM, et in ntrornm- 
qua leetiona nil alind diligentini iniiairanc, quant praece- 
pta, monila, rcraedia rliu probata , et hnjaimodi Hlida , 
^et in communi hoc, in quoflueraa- 

tnra emnt , omnino praetermittant et ad popularei aermo- 
nea relBcenc . 

BaoLiTi Ofsra vt Fnan Mmio*. lib. I. Gar. 17. Inipt' 
éimentum I. Dtrisio Feterum Mtdieorum - in fine pag. 8. 
Venttiii Apud Jatobum Tomosinum 1737, e Tedcndoii l'e- 
dir.ione di Banano 1737. pag. da nel £ne . 

Qaeai' anreo capo inaifne Baglìvi dovrebbe leggerù 

atteoiameaie da tutti imei Mediai moderni amanti dolla 
aoritk B >pieaztti>rÌt;deUi^Mtictia mediche pratiche . Co- 
•M^Mèrehbera chì iaIÙ^-4M|Minto'i3i(B tale inco 

deran. TOBUpiv;^^ ftUee pronao del medioo lapere. 



